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“Hic positus est”: per una storia delle sepolture
a pontecorvo e nell’antica diocesi di aquino (Fr)*

Angelo Nicosia

* Per la disponibilità dimostrata sono debitore a Roberto Fol-
carelli e a Enzo D’aversa nelle loro differenti competenze per il
Cimitero Comunale di Pontecorvo.

1 Come previsto dalle leggi delle XII Tavole, X, 1. una sintesi
delle caratteristiche e della legislazione delle sepolture in età ro-
mana in bERtoLaCCInI 2000b, pp. 59-60.

2 In generale cfr. saRtoRI 2005, pp. 164-164. Per la nostra zona
tra gli altri ved. soLIn 1993, pp. 363 e ss. e JaDECoLa 2005, pp.
16-18 dove sono le foto di alcune tombe rinvenute nei dintorni
della città romana di aquino.

3 Queste tombe, rinvenute nell’area delle terme centrali e della
palestra della città romana, vengono datate tra il VI e VII secolo:
MuRRo 2017, pp. 314-315. In generale, infatti, è a partire dal sec.
VI che più estensivamente è documentata la tendenza a cercare
spazi funerari in edifici pubblici in disuso all’interno delle città,
che rappresenta uno degli aspetti della trasformazione degli assetti
territoriali tardoantichi, trasformazione da alcuni studiosi messa in
relazione alla guerra greco-gotica e più localmente all’arrivo dei
Longobardi: EbanIsta 2016, pp. 268-269 e ss. (napoli) e FIoCChI
nICoLaI 2000, pp. 56-57 (Roma).
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tra i muri degli edifici ormai abbandonati dentro
l’antica città romana di Aquinum è un significativo
segno dei mutamenti politici, sociali e urbanistici
sopravvenuti nella zona agli albori del Medioevo3.

Con la fine del mondo romano e con l’avvento
e il progresso della società cristiana, oltre a una ri-
modellazione della topografia sepolcrale con l’ap-
parire dei cimiteri collettivi, la diversa percezione
della morte comporta un cambiamento del lessico
iconografico e del linguaggio espressivo e negli
epitaffi si affermano le tipiche formule che mani-
festano i concetti dogmatici dell’attesa della resur-
rezione: hic de/positus est, pax tecum, hic dormit
in pace, vivas in Deo, ecc. Le sepolture vengono
connesse agli edifici religiosi: si seppellisce presso
le chiese e poi presso i monasteri sia fuori che den-
tro alle città. La particolarità del culto cristiano dei
morti, collegata alla venerazione dei santi, deter-
mina la scelta del luogo di sepoltura. I fedeli am-
biscono a farsi seppellire vicino alle reliquie dei
martiri e dei santi, “martyribus sociati” e “ad san-
ctos”, inizialmente fuori delle città, presso i marty-
ria e le basiliche extraurbane, e in seguito, “quando
i corpi santi furono attirati nel cuore delle zone abi-
tate, anche i morti… li seguirono” all’interno delle
città “apud ecclesiam”; la vicinanza alle “sante re-
liquie” aveva lo scopo di rendere più facile il cam-
mino dei defunti verso la agognata rinascita nel-
l’aldilà, con la convinzione che anche i luoghi
delle sepolture presso quelle reliquie ne condivi-

In diversi luoghi dei territori di Pontecorvo e
dei paesi circostanti sono stati rinvenuti, e in alcuni
casi ancora si rinvengono soprattutto con il disso-
damento o con le arature di nuovi campi, resti di
sepolture di Età Romana. Come accade oggi anche
in quel tempo antico la campagna veniva fruita in
tutte le sue risorse naturali e perciò piccoli villaggi,
ville signorili, aziende agricole e semplici fattorie
erano presenti ovunque e gli abitanti di essi in ge-
nere venivano seppelliti nelle vicinanze lungo i
percorsi viari, oggi in parte scomparsi, dove i loro
sepolcri e i loro epitaffi erano indirizzati ad attirare
l’attenzione dei passanti. Essendo rigorosamente
vietato il seppellimento all’interno della cinta ur-
bana anche gli abitanti delle città seppellivano al
di fuori lungo le strade più trafficate dove era as-
sicurata una maggiore visibilità dei complessi fu-
nerari: in Età Romana le dimore dei defunti erano
rigorosamente separate da quelle dei viventi1. Il ri-
cordo di quelle tombe sparse nel territorio è atte-
stato anche dai superstiti cippi funerari con le iscri-
zioni che hanno tramandato il ricordo delle per-
sone e delle famiglie che in quel tempo abitavano
le nostre contrade e che anche nelle campagne non
hanno rinunciato ad autorappresentarsi dopo la
morte nonostante che in quei luoghi decentrati i
loro sepolcri non godessero di quelle migliori es-
posizioni come lungo le vie principali e nelle vici-
nanze alla città2. Più tardi la presenza di alcune
tombe collocate senza una regolare disposizione



4 FIoCChI nICoLaI 2016, pp. 635-636; EbanIsta 2016, pp. 283-
284; MaRsEtIč 2013, pp. 24-25; MaRsEtIč 2012, pp. 266 e 268;
LauwERs 2004, pp. 785-786; hERkLotz 2001, pp. 49-55; bERto-
LaCCInI 2000b, p. 60. La presenza dei “corpi santi” spiegherebbe
anche perché “durante l’intero Medioevo fosse così richiesta una
sepoltura nelle vicinanze dell’altare… [che] erano semplici tombe
terragne” (hERkLotz 2001, p. 66), un’abitudine che, come vedremo
oltre, verrà vietata anche perché ostacolava il regolare svolgimento
della liturgia. a quanto sembra già nel IV secolo si tentò di vietare
il seppellimento “all’interno della cinta muraria… [di] ogni salma
che viene conservata sopra terra, in sarcofago”: hERkLotz 2001,
pp. 55-56. In una doppia funzione degli edifici religiosi si viene a
creare “una sorta di stratificazione: sotto la ‘chiesa dei morti’, sopra
la ‘chiesa dei vivi’” (MaRsEtIč 2012, p. 269). La natura cimiteriale
dei martyria e delle chiese extraurbane è naturalmente più estesa e
più precoce nei territori romano e laziale: CantIno wataGhIn,
FIoCChI nICoLaI e VoLPE 2007, in particolare pp. 94-96.

5 MaRsEtIč 2013, p. 27; MaRsEtIč 2012, pp. 270-271; DI MEo
2012, pp. 105-106; anche bERtoLaCCInI 2000b, p. 61 e Dizionario

di erudizione, XIII, ad v. Cimiterj o Cemeteri, p. 143.
6 MaRsEtIč 2009, pp. 46-59; LauwERs 2004, pp. 790-793. In

hERkLotz 2001, pp. 75 e ss. si segnala, a sud di Roma, l’abbazia
benedettina di Venosa (Pz) con i primi esempi di monumentali “se-
polture dinastiche” da parte dei normanni nel secolo XI. anche la
“scrittura funeraria” diviene “uso esclusivo... delle élite di go-
verno... disegnando così i confini di una vera e propria aristocrazia
fatta di ecclesiastici e di laici ‘particolari’”: PEtRuCCI 1994, pp.
279-280.

7 Commento del vescovo antonio Mistrorigo nel Dizionario
liturgico-pastorale, Padova, Edizioni Messaggero, 1977, p. 635,

8 Regesti 1964, p. 7 n. 3; GattoLa 1733, p. 336: “Sepulturam
sane loci vestri, et monasteriorum vestrorum liberam omnino esse
censemus, ut eorum, qui illic sepelliri deliberaverint devotioni, et
extremae voluntati, nisi forte excommunicati sint, nullus obsistat”.
tale facoltà viene confermata a Montecassino nelle successive
bolle papali. In seguito la libertà di scegliersi la sepoltura viene
prevista come regola dal diritto canonico ed è ricordata nel Rituale
Romanum e nei sinodi locali (ved. oltre).
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soprattutto a partire dal secolo XIV, con una di-
versa apparenza ma nella medesima sostanza, il de-
siderio di essere ricordato, le distinzioni sociali e
le differenti opportunità si ripetono in maniera più
o meno evidente come accadeva per i modi e per
alcune aspettative nel mondo romano.

La gestione della “morte” da parte della Chiesa
cattolica passa prioritariamente attraverso l’eser-
cizio delle esequie, passaggio inevitabile che pre-
cede la sepoltura dei corpi, e dove appare forte la
sua capacità di adattamento alle innovazioni dei
tempi. In alcuni commenti al Rituale Romano, ad
esempio, si percepisce bene la connessione ideo-
logica e la strategia della Chiesa di garantire una
continuità di controllo sulla società che cambia:

“La liturgia cristiana dei funerali è una celebrazione
del mistero pasquale di Cristo Signore. Nelle esequie,
la Chiesa prega che i suoi figli... passino con lui dalla
morte alla vita... Nel celebrare le esequie... i cristiani
intendono affermare senza reticenze la loro speranza
nella vita eterna; non possono però né ignorare né
disattendere eventuali diversità di concezioni o di
comportamento… se poi qualche particolare risul-
tasse in contrasto con i principi cristiani, cerchino di
trasformarlo, in modo che le esequie celebrate per i
cristiani esprimano la fede pasquale e dimostrino
uno spirito in piena linea con il vangelo”7.

I primi documenti medievali che trattano delle
sepolture nella nostra zona riguardano l’abbazia
di Montecassino: nel 1122 il papa Callisto II (1060-
1124), nel confermare possedimenti e privilegi
all’abate Gerardo, “dà facoltà… di scegliersi libe-
ramente la sepoltura” nel territorio e nei monasteri
dell’abbazia a coloro che lo desiderano per devo-
zione o per testamento8. Questa libertà di scelta do-

dessero la stessa sacralità e dove comunque era ga-
rantito “il conforto sistematico della preghiera e
della celebrazione eucaristica” che là continua-
mente si svolgevano4.

Per il cristiano, che attende il Giudizio di Dio,
il distacco dalla materia terrena dovrebbe essere to-
tale e perciò le sepolture dei primi tempi in genere
sono prive di corredo e spesso anche anonime. a
partire dal IX secolo appaiono delle precise norme
per il controllo delle sepolture nelle chiese, ma col
trascorrere del tempo ci si allontana sempre di più
dall’umiltà delle origini e si afferma sempre più
l’ambizione all’autorappresentazione, con il mani-
festare anche attraverso le tombe il proprio stato
sociale e politico. sarà la ricchezza a determinare
il luogo e il tipo di sepoltura, con un apparato mo-
numentale e/o con un ridondante epitaffio a ricor-
dare le virtù e i presunti meriti politici, sociali e re-
ligiosi del defunto dei ceti più abbienti o degli
ordini ecclesiastici, in parallelo all’altro mondo di
quelli destinati agli spazi esterni alle chiese, alle
tombe terragne nei cimiteri collettivi o di coloro i
cui resti finivano nell’anonimato di una profonda
fossa comune5. Le scelte della sepoltura si indiriz-
zano poi nelle chiese degli ordini religiosi e anche
“i conventi divennero i luoghi di inumazione pri-
vilegiati delle élite urbane”, e anche qui la monu-
mentalità della tomba è proporzionale alla ric-
chezza delle elargizioni a favore delle fondazioni
monastiche e in seguito anche a favore delle nu-
merose confraternite che si insediano e operano
nelle strutture ecclesiali6. nella società cristiana, e



9 sIMonELLI 2000, p. 197 e 211.
10 FEDERICI 1932 p. 10 per lo statuto del 1393 e a p. 39 per lo

statuto del sec. XV.
11 La “moneta fossile” doveva avere una valutazione equiva-

lente in moneta corrente; ved. tRaVaInI 2007, p. 95: qui se ne ri-
corda l’uso negli “statuti teramani del 1440”.

12 FEDERICI 1932, pp. VIII e pp. 1-4: “In nomine Domini nostri
Iesu Christi…vobis omnibus hominibus Pontiscurvi… XXVIII.
Concedimus vobis iuspatronatus in ecclesiis, secundum veterem
consuetudinem”. sui differenti vincoli economici delle locali au-
torità ecclesiastiche e civili con Montecassino si accenna anche in
sDoJa 1975, p. 73.
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circolazione ma che continuava ad essere usata
come “moneta fossile”, come moneta di conto, per
indicare penalità, multe e canoni, che soprattutto
negli statuti comunali ripetevano formule giuridi-
che più antiche11. non saprei se quella tassa pon-
tecorvese debba considerarsi di entità modesta o
elevata, però sembra chiaro che quella norma do-
veva essere in uso già da molto tempo, sicura-
mente da prima del 1250, anno della morte di Fe-
derico II quando cessò la coniazione dell’augusta-
le. La norma, che credo si riferisca ai non resi-
denti, sembra essere coerente con quella citata
“facoltà… di scegliersi liberamente la sepoltura”
nei territori cassinesi, e probabilmente è da inten-
dere in maniera più estensiva da far pensare che
anche i forestieri potevano essere liberamente sep-
pelliti nel possedimento cassinese di Pontecorvo
pagando “un augustale”. Gli introiti di quella im-
posta, che non dovevano essere frequenti, forse
spettavano alla tesoreria del Comune piuttosto che
alla curia cassinese o a quella vescovile o ai ret-
tori-parroci delle chiese interessate i cui diritti di
iuspatronato erano a loro riconosciuti dagli abati
cassinesi già nello statuto del 119012 e a loro evi-
dentemente il contributo per la cerimonia funebre
e per il seppellimento nella chiesa veniva corri-
sposto in altro modo (ved. anche oltre).

nel 1463 Pontecorvo si affranca dalla dipen-
denza dall’abbazia di Montecassino e dall’appar-
tenenza politica al Regno di napoli e passa, come
territorio exclave, sotto la diretta giurisdizione
dello stato Pontificio, dove, salvo brevi e occa-
sionali interruzioni, resterà fino al 1860 quando la
città verrà unita al Regno d’Italia.

I Sinodi Diocesani e le Visite Pastorali
La fonte più vecchia e più completa per cono-

scere le regole e le usanze riguardo alle esequie e
alle sepolture a Pontecorvo e nell’antica diocesi
di aquino è il sinodo del vescovo Flaminio Filo-
nardi (1579-1608). In questo sinodo, tenutosi a

veva interessare anche la città di Pontecorvo, che
già dal 1104 era divenuta una dipendenza di Mon-
tecassino pur appartenendo alla diocesi di aquino.
ancora in ambito cassinese, nel ciclo di affreschi
del secolo XIV nella chiesa di s. nicola a s. Vittore
del Lazio, nel comparto delle “opere di misericor-
dia”, davanti ad una chiesa che funge da sfondo è
rappresentata una scena di seppellimento “com-
piuta da due fedeli… che depongono pietosamente
un defunto dentro un sepolcro”9. È evidente come
nella scena si sia voluto rimarcare la relazione
ideologica dei due elementi: la chiesa e il seppel-
limento del defunto (Fig. 1).

nello statuto concesso nel 1393 dagli abati di
Montecassino ai Pontecorvesi si legge che “chiun-
que porterà da fuori o manderà o farà portare un
qualche defunto o defunta, per seppellire in una
chiesa dentro la città, paghi nell’introdurre il de-
funto un augustale”; la prescrizione è ripetuta
nello statuto del secolo XV con la stessa tassa di
un “augustale”10. L’“augustale” è la moneta d’oro
coniata nel 1231 dall’imperatore Federico II di
svevia (1194-1250) che nel 1393 non era più in

Fig. 1. Particolare degli affreschi del secolo XIV nella chiesa di
S. Nicola a S. Vittore del Lazio (da sIMonELLI 2000)



13 Il Capitolo VII del sinodo Filonardi è specificatamente de-
dicato alle superstizioni e alla magia (Synodus 1581/1738, pp. 6-
8: “De superstitionibus, et sortilegiis”). Il tema delle superstizioni
è più volte presente nelle discussioni al Concilio di trento e in par-
ticolare nei decreti “del Purgatorio… si commanda a’ vescovi che
insegnino e facciano predicar sana dottrina in quella materia… né
lasciando divulgar cose incerte et inverosimili, proibendo le curio-
sità, superstizioni et inonesti guadagni, procurando che siano pia-
mente esseguiti quei suffragii che da’ vivi sogliono esser fatti per
li morti”: in saRPI 1974, p. 1242.

14 Cfr. Rito delle Esequie, Libreria Editrice Vaticana 2011, p.
19: la “Messa esequiale… è proibita soltanto nel triduo Pasquale,
nelle solennità di precetto e nelle domeniche di avvento, Quare-
sima e Pasqua”; p. 11: “nella morte di ogni uomo si realizza infatti
una misteriosa comunione con la Pasqua di Gesù Cristo, che risor-
gendo dai morti ‘ha distrutto la morte’”; ved. anche sopra il rife-

rimento nella nota 7.
15 Synodus 1581/1738, pp. 51-52.
16 nel rispetto di specifiche regole “acciocchè il celebrante non

calchi sul terreno, che sta sopra i cadaveri de’ defunti” in Diziona-
rio di erudizione, I, ad v. Altare, p. 280: qui si indica una distanza
di “tre cubiti” dall’altare alla sepoltura (circa cm 135) che proba-
bilmente si accorda agli “almeno 2 palmi” (quasi cm 53) indicati
nel nostro sinodo però calcolati dalla “predella”.

17 Synodus 1581/1738, pp. 52-53.
18 sul rito della benedizione dei cimiteri ved. Dizionario di eru-

dizione, XIII, ad v. Cimiterj o Cemeteri, pp. 144-145.
19 Per possibili celebrazioni liturgiche all’interno dei cimiteri,

in CayRo 1811, p. 195 si cita la notizia ripresa dalla scomparsa  Vi-
sitatio Veltronii, del tempo del vescovo Filonardi, in cui risulta che
nel “Cimitero” della chiesa parrocchiale di s. Maria a terelle “vi
era altare coll’immagine di Maria Vergine, e vi si celebrava”.
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pietre e livellati con il pavimento; -è vietato deco-
rare i rivestimenti e le chiusure superiori con im-
magini sacre o ornamenti a rilievo e di apporre
iscrizioni se non approvate dal vescovo; -i nuovi
sepolcri dovranno disporsi con ordine in entrambi
i lati della chiesa. si ordina che le numerose tombe
con chiusure lapidee rotte o incoerenti o difettose
dovranno essere riparate o sostituite entro 3 mesi,
altrimenti andranno riempite con terra e pareggiate
col pavimento e nessuno più vi potrà seppellire.

b) “De Coemeteriis (Cap. XXV)”17. nessun ci-
mitero si potrà costruire senza l’autorizzazione
scritta del vescovo e non vi si potrà seppellire
prima della sua benedizione18; -dovranno essere
contigui alla chiesa (per s. nicola di Porta ved.
oltre) e la loro estensione sarà proporzionata al
numero di persone connesse alla chiesa; -tutti do-
vranno essere chiusi con muri e dove ciò non sarà
possibile si dovrà provvedere in altro modo affin-
ché sia impedito agli animali di entrare; -le entrate
dovranno avere solide porte sempre chiuse con
chiavi custodite dal parroco o dal sacrestano; -il
vaso con l’acqua benedetta dovrà collocarsi in una
posizione protetta dalla pioggia e dallo sporco ma
in modo che sia facilmente raggiungibile con
l’aspersorio19; -le pareti interne ed esterne a stucco
dovranno essere preservate dai rovi e dalle erbe e
nel campo non vi dovranno essere viti, alberi, ar-
busti, radici di qualsiasi genere e altri tipi di erbe
(e dove sono presenti si ordina che siano estirpate
entro 1 mese sotto pena di scudi 10); -si dovrà col-
locare al centro un’alta croce di legno; -non vi do-
vranno essere mucchi di legna, di pietre e di cal-
cina, né vi si trebbieranno i frumenti, né vi si

Pontecorvo nel 1581, sono indicate tutte le dispo-
sizioni da osservarsi per i “Sepolcri” dentro le
chiese, per i “Cimiteri” esterni ad esse, per “i Fu-
nerali e la Sepoltura” dei laici e per quelli “del
Vescovo e dei Chierici”. nonostante si tratti delle
comuni regole liturgiche contenute nel Rituale Ro-
manum antecedente alle riforme del Concilio Ecu-
menico Vaticano II, ritengo utile indicare di se-
guito una sintesi di queste norme, divise per i
rispettivi capitoli, con particolare riguardo a quelle
collegate alla nostra tradizione locale non sempre
accettate dalla Chiesa e condannate nel sinodo
come abusi o superstizioni13; non accennerò alle
limitazioni nell’esercizio delle esequie in occa-
sione delle festività di precetto e soprattutto della
Pasqua, in quanto esse sono in gran parte conse-
guenti alla normale logica delle regole e ancora in
vigore nel moderno Rituale14.

a) “De Sepulchris (Cap. XXIV)”15. non si po-
tranno costruire sepolture senza il permesso del ve-
scovo e quelle esistenti non si potranno conservare
senza un titolo di responsabilità; -i sepolcri autoriz-
zati dovranno essere costruiti con opera a volta e
mai entro i confini del coro e della cappella o sopra
terra e dovranno essere distanti dalla predella degli
altari almeno 2 palmi; quelli già esistenti sotto gli
altari o troppo vicini alla predella dovranno essere
spostati e le fosse liberate dovranno essere riempite
di terra16; -le tombe dovranno essere chiuse con
doppia lastra di marmo o di pietra e lo spazio tra le
due lastre dovrà essere riempito di terra per proteg-
gere la chiesa dai cattivi odori; -le parti sotterranee
del sepolcro potranno avere un rivestimento grezzo
ma dovranno essere chiuse con eleganti marmi o



20 Synodus 1581/1738, pp. 215-224.
21 Probabilmente per i bambini non venivano suonate, ma in

DI MEo 2012, p. 121 si legge che per i bambini “con meno di 3
anni veniva suonata la campana piccola”. La differenza nel suonare
le campane tra uomo e donna è ricordata nelle tradizioni popolari
in abruzzo: FInaMoRE 1894, pp. 93-94. In DI noLa 1991, p. 521,
si ricorda che, “nella tradizione cattolica”, questa distinzione “ge-
neralmente corrisponde al tema dell’inferiorità e minore dignità
femminile nei confronti del maschio”.

22 Evidentemente il riferimento è all’uso del cadavere come
oggetto di studio medico, una pratica che dal seicento assume ca-

rattere di eccessivo interesse, come ricorda DI MEo 2012, p. 20
nota 3.

23 Ciò poteva risultare più agevole con i cadaveri che venivano
seppelliti senza bara solo avvolti nei loro sudari o nei lenzuoli e in
quelli destinati agli spazi esterni delle chiese o calati nelle fosse
comuni: DI MEo 2012, pp. 105-106; hERkLotz 2001, p. 62.

24 Per gli “eccessi di cibo e di vino fino all’ubriachezza durante
il banchetto funebre” ved. DI noLa 1991, pp. 534 e ss.

25 “La libertà di farsi seppellire nel luogo che più… aggrada”
è richiamata anche in Dizionario di erudizione, LXIV, ad v. Sepol-
tura, p. 154.
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cedere i sepolcri, dai quali sono stati portati via i
corpi, se il legittimo uso di essi non abbia l’appro-
vazione del vescovo; -viene condannata “la con-
suetudine” di convertire le sepolture delle confra-
ternite e farvi seppellire, “esigendo una certa
somma di denaro”, coloro che non sono membri
di esse, mentre ne è permessa l’assegnazione gra-
tuita ai parenti o agli amici. si manifesta disap-
punto per gli eredi dei morti che dimostrino ava-
rizia e riluttanza nel pagare le spese e “i soliti ceri
e candele” da usare nei funerali, mentre si invitano
i parroci e “qualunque assistente ai funerali” di
prestare gratuitamente, “per pietà cristiana”, la
propria opera per il seppellimento dei poveri e dei
bisognosi. si invita a vigilare affinché non si spo-
gli il morto dei suoi vestimenti (calzature, ber-
retto, cappuccio, ecc.)23 e che si restituiscano a chi
spettano le cose che non sono da seppellire. si am-
moniscono i chierici, fatti venire dai luoghi vicini,
ad assumere un comportamento discreto e sobrio
nelle colazioni e nei pranzi offerti dagli eredi du-
rante le esequie o nelle commemorazioni degli an-
niversari24. si conferma la libertà di scelta del
luogo di sepoltura e nel caso qualcuno morisse
senza aver scelto sarà seppellito nella propria par-
rocchia salvo che i suoi antenati avessero il sepol-
cro di famiglia in altro luogo25. I forestieri e i viag-
giatori che morissero senza una sepoltura
destinata o si ignorassero i sepolcri dei loro ante-
nati o non si potessero facilmente trasportare, si
seppelliranno nella parrocchia entro i cui confini
moriranno. La donna che ebbe più mariti, se non
sceglierà il luogo di sepoltura, sarà seppellita nel
domicilio dell’ultimo marito. nel caso di ucci-
sione non è ammesso portare il cadavere in chiesa
prima che venga esaminato da un giudice laico e
nel caso di esumazione per trasferimento in altro
luogo si dovrà esibire una autorizzazione scritta

esporranno teli e stoffe ad asciugare e né vi si fa-
ranno opere incompatibili con la santità del luogo
e col decoro; -poiché è azione empia calpestare e
schiacciare con i piedi le ossa dei defunti, dove
esse siano sparse per terra si dovranno raccogliere
in un luogo adatto del cimitero in mucchi compo-
sti, ordinati e protetti con tegole e coppi.

c) “De Funeribus, & Sepultura (Cap. LIV)”20.
Il parroco, appena saputo della morte di un par-
rocchiano, eseguirà le orazioni funebri e le cam-
pane suoneranno tre tocchi per l’uomo e due per
la donna21; -i morti non si dovranno seppellire
prima di 12 ore “dall’esalazione dello spirito” e
prima di 24 ore in caso di morte improvvisa o im-
prevista per malattia; -non si dovrà nascondere o
tormentare con operazioni il corpo che si crede
morto22; -si proibisce di portare fuori e ammettere
alla sepoltura il morto prima del sorgere del sole
e dopo il tramonto; -si indicano le modalità di par-
tecipazione alla cerimonia funebre e le posizioni
del parroco, dei chierici e del popolo; -si dovranno
evitare percorsi lunghi del corteo funebre con lo
scopo di sola ostentazione; -il parroco dovrà con-
durre il corteo anche quando il morto sarà portato
in un’altra chiesa, dove poi avrà la preminenza il
locale “Praefectus”; -la cura delle esequie dovrà
sempre essere affidata ai chierici e le spettanze in
denaro (e l’elemosina) per il funerale e per le altre
cerimonie funebri non si dovranno ricevere in
chiesa o davanti alla gente; -le orazioni di lode per
il defunto dovranno essere autorizzate dal ve-
scovo; -tutte le spese saranno a carico degli eredi
“a scopo di elemosina” per i chierici e quando si
andrà a seppellire in un’altra chiesa la quarta parte
è dovuta alla cattedrale o alla parrocchia di ori-
gine; -ai “Rettori delle chiese” è proibito “per
legge” di vendere o di far vendere le tombe nelle
chiese e nei cimiteri di loro pertinenza o di con-



26 Per la diocesi di aquino in riferimento al nostro sinodo ved.
CoRRaIn e zaMPInI 1970, pp. 137-138 e p. 171. L’argomento, con
richiami all’età Classica, è trattato anche in DI noLa 1995, pp. 489-
492. Riguardo allo sciogliere e al radersi i capelli ved. anche DE
MaRtIno 1958, p. 342. L’uso di mettere degli oggetti nelle tasche
e nelle mani del morto è ricordato nelle tradizioni popolari abruz-
zesi e nella vicina arce (antica diocesi di aquino): cfr. rispettiva-
mente FInaMoRE 1894, p. 87 e CoRRaDInI e PatRIaRCa 1995, p.
66.

27 CoRRaIn e zaMPInI 1970, p. 137: “levavano… le scarpe al
morto, perché gli fosse più facile, disabituato com’era all’abbiglia-
mento festivo, di percorrere il suo lungo cammino”; DI noLa 1995,
p. 587: “assicurare al defunto un facile cammino con il togliergli
le scarpe”.

28 CoRRaIn e zaMPInI 1970, p. 137. Con riferimento di certo
alle teatrali manifestazioni di cordoglio con “smodate manifesta-
zioni di dolore” un tempo molto comuni e derivate dalla rappre-
sentazione generalizzata di “un rito sociale”: DI MEo 2012, p. 61.
sul “controllo del pianto nel Cristianesimo” ved. DI noLa 1991,
pp. 445-450. Le connessioni diacroniche degli antichi rituali pagani
con la cultura religiosa cristiana e la “polemica aspra ed intransi-
gente contro la mancanza di misura nel cordoglio” fino al progres-
sivo scomparire del “lamento funebre” sono trattate in DE MaRtIno

1958, pp. 325, 357 e in generale pp. 289-359. L’antica usanza delle
nenie e dei piagnistei è ricordata in molti paesi dell’abruzzo in FI-
naMoRE 1894, pp. 89-91 e dove a p. 92, soprattutto per i piagnistei
lungo il tragitto del feretro dalla casa alla chiesa e al cimitero, si
ricordano i “divieti vecchi e nuovi” non rispettati. In passato a san-
topadre, paese della nostra diocesi storica, “le donne… le più care
al defunto debbono accompagnarlo con pianti, ad imitazione delle
antiche prefiche”: sCaFI 1871, p. 56. Dove nell’antichità le “pre-
fiche” erano le donne che su commissione accompagnavano i fu-
nerali con pianti, grida strazianti e canti funebri.

29 La estrema crudeltà di questo provvedimento” è trattato in
DI noLa 1991, pp. 175-176 e a pp. 177-178 si legge: “la tradizione
popolare… per un altro lato condannava le madri ad una lunga sof-
ferenza purgatoria sopra la terra, quando esse erano decedute di
parto… innaturale credenza, relativa alla sorte delle morte di parto,
che appartengono alla serie delle persone colpite da malamorte…”.
L’usanza di seppellire sotto le grondaie “chi moriva in peccato,
senza sacramenti” è presente anche nelle tradizioni popolari abruz-
zesi: FInaMoRE 1894, p. 97. nella nostra diocesi DI CIoCCIo 2003,
p. 183 nota 513 ricorda che a Castrocielo “i neonati, morti senza
essere battezzati, venivano seppelliti nel terreno adiacente la
Chiesa Madonna di Loreto”: evidentemente da intendere in un ter-
reno non consacrato.
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battesimo, che perciò si dovranno portare fuori
della chiesa in luogo non sacro ma che a volte, per
un “presuntuoso abuso secondo una ricorrente su-
perstizione”, si seppelliscono sotto le grondaie
delle chiese, dove si crede che le loro anime si
possano purificare con gli stillicidi delle acque
piovane provenienti dal Cielo, e le prescrizioni
colpivano anche la madre che morisse con il feto
non estratto29. spetterà al vescovo decidere per i
“blasfemi di Dio, dei santi e soprattutto della
beata Vergine”, e per coloro “che si uccidono con
la spada, col veleno, con caduta, con impiccagione
o altro”. ai manifesti ladri e profanatori della
chiesa che restituiscono il maltolto e si pentano
nella morte si conceda la sepoltura ecclesiastica
ma senza la partecipazione dei chierici. ugual-
mente non sia da rifiutare il sacramento della Pe-
nitenza e dell’Eucarestia se implorato da quelli
che morissero a causa di ferite ricevute nei tornei,
nelle gare e nei duelli; se morti in duello o in gara
non si privino della sepoltura ecclesiastica se è
certo che abbiano ricevuto i sacramenti della Pe-
nitenza e della Comunione e in caso di dubbio è
sufficiente l’attestazione di un solo testimone.
Mentre si elencano altri casi di tolleranza ai sa-
cramenti e alla sepoltura per chi manifesti segni
di pentimento, se ne ribadisce la negazione per i
giudei e per “altri infedeli” e si ricordano le pene
di scomunica e di altre pesanti sanzioni per chi

del vescovo. nelle chiese dei monasteri e delle
confraternite laiche e negli oratori i cadaveri
anche dei confratelli non si dovranno seppellire
senza l’ordine del vescovo. si raccomanda pru-
denza per impedire ogni forma di superstizione
come l’usanza di tagliare i capelli della moglie o
della madre e gettarli sopra al cadavere del marito
o del figlio o ponendoli nelle loro mani o seppel-
lendoli con quelli26 o l’“abuso” di togliere le
scarpe al morto (“pedes solvendi”) per facilitargli
il lungo viaggio nell’aldilà27. Per evitare fuori e
dentro la chiesa gli smodati pianti delle donne e
gli eccessivi clamori nell’ostentazione del lutto,
con le forti lamentazioni e con il battere delle
palme delle mani, si invitano i parroci a non am-
metterle al rito del funerale e alle successive fun-
zioni funebri28. Poiché non tutti sono ammessi alla
sepoltura ecclesiastica, essa dovrà essere rifiutata
ai giudei, agli infedeli, ai pagani e a tutti gli eretici
e ai loro fautori, difensori e estimatori notoria-
mente scomunicati che alla morte non avessero ot-
tenuta l’assoluzione o che in estremo non avessero
manifestato chiari segni di pentimento; lo stesso
valga per gli interdetti se non assolti nel momento
della morte e per quelli che non hanno ricevuto i
sacramenti della confessione almeno una volta
all’anno o della comunione a Pasqua e che siano
morti senza alcun segno di contrizione. La sepol-
tura è proibita anche per i bambini morti senza il
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30 La questione dei compensi richiesti dagli ecclesiastici per i
sacramenti, incluso quelli per i riti funerari, fu portata in discussione
nel Concilio di trento nelle sessioni marzo-settembre 1523 e gen-
naio-febbraio 1547: saRPI 1974, rispettivamente p. 52 e p. 405.

31 Questi “libri” avevano anche uno scopo contabile perché
permettevano di determinare la somma da versare alla mensa ve-
scovile “in base ai funerali celebrati nella chiesa”: CaPELLI, REzza
e RICCaRDI 2010, p. 39.

32 Synodus 1581/1738, pp. 224-227.
33 Per una descrizione di questi abiti e con la denominazione

dei singoli elementi componenti ved. Dizionario di erudizione, VI,
ad v. Cadavere, pp. 198-199.

34 Synodus 1581/1738, p. 69. Le immunità dei luoghi sacri ri-
cordano le limitazioni già previste nell’antico diritto canonico
(bERtoLaCCInI 2000b, pp. 60-61), e, a quanto pare, questi divieti
vennero poi decretati nel Concilio di Rouen del 1231 (Ivi, p. 62).
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generale o il vicario foraneo dovrà comunicare la
notizia a tutti i sacerdoti della diocesi affinché
ognuno possa compiere il tributo di pietà e carità.
I sacerdoti e i chierici defunti dovranno indossare
gli abiti ecclesiastici del proprio ordine che ven-
gono specificati33. I defunti del clero dovranno es-
sere accompagnati da soggetti dello stesso ordine
e, nel caso non siano sufficienti, ci si potrà servire
di chierici degli ordini inferiori, ma si fa divieto a
quelli degli ordini superiori di condurre un morto
dell’ordine inferiore. I parroci, i canonici e i chie-
rici si seppelliranno nella loro chiesa se non ab-
biano scelto la sepoltura in altro luogo dove siano
stati raggiunti dalla morte o dove avevano otte-
nuto un beneficio o una prebenda.

nel Cap. XXVIII relativo all’esercizio del culto
nelle chiese (“De Ecclesiae cultu…”), vengono sta-
bilite le limitazioni e le regole di rispetto per i luo-
ghi sacri che naturalmente riguardavano anche gli
annessi cimiteri. Viene proibito di celebrare in quei
luoghi ogni tipo di contratto o di processo laico e
di svolgere spettacoli musicali e altre manifesta-
zioni “profane” e di tenere fiere, mercati e attività
commerciali laiche nelle vicinanze; viene vietato
ai giudici secolari e ai loro ministri di esaminare i
cadaveri dentro le chiese e negli annessi cimiteri
e si invita a rifiutare i cadaveri degli omicida34.

* * *
La precisione e la completezza delle questioni

trattate in questo sinodo, svoltosi appena due anni
dopo la nomina a vescovo del Filonardi, dimostra
di essere del tutto adeguato ai segnali inviati dal
Concilio di trento (1545-1563), conclusosi meno
di un ventennio prima, e soprattutto attraverso que-
sto documento appare evidente il tentativo della
Chiesa Romana dell’Età della Controriforma e nel
tempo della diffusione delle dottrine protestanti di
(ri)affermare l’autorità ecclesiastica e di governare
gli aspetti comportamentali degli individui e in ge-
nerale della società civile, politica e sociale per

“oserà scientemente di mandare alla sepoltura in
luogo sacro gli eretici o i loro recettori, fautori o
difensori” e in caso ciò accadesse i loro corpi do-
vranno essere disseppelliti e “questi cattivi vi-
venti” dovranno essere sepolti tanto lontano dalle
chiese e dai luoghi sacri che non si possano udire
le voci dei celebranti.

altri particolari trattati riguardano l’aspetto
economico delle cerimonie funebri con indica-
zioni delle spettanze e delle limitazioni per i par-
roci, i chierici, i sacerdoti, il vescovo, ecc.30. Il ca-
pitolo si conclude invitando i parroci a registrare
i morti in appositi “libri” secondo la formula che
viene dettagliatamente indicata dagli esempi alle-
gati (i Libri mortuorum dei Registri parroc-
chiali)31.

d) “De Funere Episcopi, & Clericorum (Cap.
LV)”32. Il capitolo esordisce con l’invito agli “uo-
mini dell’ordine ecclesiastico” e ai laici affinché
alla morte del vescovo tutti curino e coltivino la
sua grata e pia memoria come egli in vita fu im-
pegnato con pastorale sollecitudine nella cura “di
tutte le anime” e che in tutte le chiese le campane
suonino lungamente e i sacerdoti celebrino la
messa per la sua anima in nove continuativi
giorni. se il vescovo morirà nella diocesi tutti i
componenti degli ordini religiosi e delle confra-
ternite si uniscano al funerale e lo accompagnino
al sepolcro con l’usanza solenne; se non sarà sep-
pellito in città ma in altro luogo della diocesi, l’ar-
ciprete e i canonici della cattedrale dovranno por-
tarsi là per curare tutte le incombenze per la sua
deposizione. si dovrà seppellire in tempo di mat-
tina e mentre giace insepolto in casa siano nume-
rosi i sacerdoti intorno che con pie e religiose pre-
ghiere raccomandino la sua anima a Dio. Il
successore nell’episcopato curerà a sue spese la
commemorazione nell’anniversario della morte e
nel giorno di “tutti i defunti”. alla morte di un sa-
cerdote o di un chierico degli ordini sacri il vicario



35 nICosIa 2015, pp. 43-46, con bibliografia precedente.
36 Per questo argomento in generale PRosPERI 2001, pp. XIII-

XIV e 110-111 e in particolare MoLLE 2009, pp. 78-79 e a p. 73 ri-
corda l’impegno del Filonardi per l’attivazione di un seminario a
Pontecorvo dove “si potevano formare per l’avvenire pastori al-
l’altezza del servizio richiesto dai tempi correnti”.

37 MoLLE 2009, p. 77; Synodus 1581/1738, p. XVII e ss. Il De
Carolis già in precedenza si era riferito al sinodo Filonardi, sia per
l’osservanza canonica di esso e sia per lamentare ancora ai suoi
tempi la mancanza degli inventari dei beni vescovili già previsti in
quel sinodo, come si legge nella sua “Relatio in Visitatione liminum
ss. Apostolorum de anno 1704” (in archivio segreto Vaticano, S.
Congr. Concilii Relationes, Relationes ad limina di Aquino, b. 67a,
a. 1704, ff. 191 e 194). Per il De Carolis ved. anche oltre.

38 MoLLE 2009, pp. 71 e ss.
39 CayRo 1811, pp. 252-253 (Maffeo), 255-257 (Florimonte) e

257-258 (Foscone). L’importante ruolo del Florimonte nel Concilio
di trento è ricordato anche in MaCaRo 2004, p. 33.

40 FLoRIDI 2003, p. 326.
41 all’argomento è dedicato un capitolo in DE MEo 1992, pp.

121-139; Ivi, pp. 337-338: “Filonardi, che allora era nei 21 anni,
raggiunse lo studio di Padova, dove entrò in ancora più stretti rap-
porti con il futuro cardinale antonio Carafa. Insieme frequentarono
la facoltà giuridica senza arrivare al titolo dottorale, che solo Carafa
conseguì dopo a Roma”. Della proposta biografia di Paolo IV non
si fece nulla, ma sembra che il Filonardi in merito già “aveva ef-
fettivamente preso a raccogliere documenti” (Ivi, p. 338 nota 153).

42 Per un’analisi dei problemi connessi all’applicazione dei de-
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guito nella guida della diocesi l’erudito Mario
Maffeo Volaterrano (1516-1537), e tutti rappre-
sentano quella serie dei vescovi di elevata dottrina
che nel Cinquecento si susseguirono nella cattedra
aquinate39, che tuttavia non seppero trasformare
profondamente la diocesi come fece il Filonardi
probabilmente perché non furono, come lui, pre-
senti stabilmente sul posto.

Flaminio Filonardi era nato a bauco (oggi bo-
ville Ernica, FR) il 13 dicembre 1541 in una fa-
miglia molto ben introdotta negli apparati della
curia romana: di lui viene evidenziata la passione
per la ricerca storica che, secondo qualche bio-
grafo, avrebbe “avuto le sue radici nel servizio
compiuto [“come scrittore”] presso la biblioteca
apostolica Vaticana”40. Ma questa sua passione,
se non può considerarsi direttamente derivata
dalla sua esperienza di studio a Padova, di sicuro
in quella città si perfezionò e si arricchì con le sue
frequentazioni culturali come dimostra il fatto che
verso il 1564/1565 si era con impegno attivato con
i suoi amici e referenti in napoli, antonio Carafa
e il cardinale alfonso Carafa, affinché affidassero
al professore e umanista udinese Francesco Ro-
bortello (1516-1567) la pubblicazione di una bio-
grafia del loro zio il papa Paolo IV Carafa
(u1559)41.

L’applicazione dei principi tridentini dovette
inevitabilmente confrontarsi con il potere politico
e con le resistenze degli organismi statali e baro-
nali locali e così nel Viceregno di napoli dove,
nonostante la sua dipendenza dal sovrano di spa-
gna che fu tra i primi a riconoscere quei decreti, i
“contrasti tra stato e Chiesa sorsero subito dopo
il Concilio di trento” e si protrassero per almeno
due secoli42. Il Filonardi ebbe la fortunata oppor-

mezzo del proposito dottrinale della “cura delle
anime” e, in continuità istituzionale, per control-
lare e arginare ogni forma di eresia. a tal proposito
ricordo che l’8 febbraio 1559 in Piazza navona a
Roma era stato impiccato e poi bruciato “Lionardo
di Paulo da Meola da Pontecorvo” condannato a
morte dal “tribunale del santo officio”: quindi un
Pontecorvese, probabilmente un “eretico” e che,
come tale, rappresentava un “pericoloso” soggetto
per la Chiesa di Roma35. Il Filonardi di certo non
poteva ignorare quel fatto.

Per una efficace attuazione del programma tri-
dentino si rendeva necessaria una presenza co-
stante del vescovo nel territorio, per disciplinare
la Chiesa locale e per esercitare il diretto controllo
in tutto il corpo ecclesiastico come dimostrereb-
bero le indicazioni del nostro sinodo specialmente
rivolte al clero della diocesi36. Più di un secolo e
mezzo dopo, quel sinodo fu ritenuto “ancora di
forte attualità” tanto da indurre il vescovo Giu-
seppe De Carolis (1699-1742) a farlo proprio e a
farlo pubblicare a stampa nel 1738, essendo per
altro l’unico fino ad allora celebrato nella diocesi
e “tenuto generalmente in bona, e fedele osser-
vanza”37.

Il Filonardi, che tenne il seggio vescovile dal
1579 e fino alla sua morte nel 1608, fu personag-
gio di spiccate doti culturali e organizzative e,
come detto, seppe riformare con molta attenzione
la diocesi secondo i nuovi principi tridentini e se-
condo gli indirizzi moralistici della cultura di quel
tempo38. Egli non partecipò al Concilio di trento,
dove invece intervennero i suoi predecessori Ga-
leazzo Florimonte (1543-1552, passato poi alla
sede di sessa aurunca sua città di nascita) e
adriano Foscone (1552-1579), che avevano se-



creti tridentini e ai problemi politici e sociali locali (banditismo,
ribellismo nobiliare, mercantilizzazione dei feudi) ved. DonVIto
1979, pp. 141 e ss. una sintesi relativa al Regno di napoli con ri-
ferimenti locali in MaCaRo 2004, pp. 21 e ss. e più in generale tra
gli altri ved. PRosPERI 2001, pp. 95 e ss.

43 DonVIto 1979, rispettivamente pp. 154, 156 e 160.
44 nICosIa e GERaRDI 2017, p. 50 n. 29; nICosIa 2012a, pp. 83-

84. Credo che l’opera pastorale del Filonardi si proponesse di in-
terpretare i messaggi tridentini anche in questa maniera. PRosPERI
2001, pp. 157ss.: “Il concilio [di Trento] affrontò velocemente,
nella sua ultima sessione dei giorni 3 e 4 dicembre 1563, una gran
quantità di temi: l’esistenza del Purgatorio, l’invocazione e la ve-
nerazione dei santi e delle loro reliquie, le immagini devote…”;
Ivi, p. 161: “La logica di quello che è stato definito il ‘cattolicesimo
popolare’ è stata individuata nella tendenza a costruire rapporti di
clientela con le anime dei morti attraverso la devozione e l’onore
mostrato ai loro resti”. L’apparente contraddizione della presenza
di questi santi nell’“Index dierum festorum” del sinodo Filonardi
(Synodus 1581/1738, p. 29) si può spiegare con le aggiunte, gli ag-
giornamenti e le modifiche apportati del vescovo Giuseppe De Ca-
rolis al testo del 1581.

45 La questione in generale sembra emergere in DE MaIo 1992,
pp. 253 e ss.

46 MoLLE 2011, pp. 89-90 e note 182-186. a proposito di intenti
e di attivismo culturali e di relazioni con il seminario eretto nel
1583 si legge in DonVIto 1979, p. 157: “a fine secolo non un se-
minario funziona a Pontecorvo ma una scuola, anche se non di
quelle puramente umanistiche”. naturalmente questa eventuale
collezione vescovile di antichità potrebbe anche essere riferita ad
un altro tra i ricordati suoi predecessori vescovi di quella fase uma-
nistico-rinascimentale del Cinquecento.

47 JaDECoLa 2005, pp. 10-11 (con alcune foto delle tombe); nI-
CosIa 2006, pp. 101-103. alle sepolture medievali fanno pensare
anche i due sarcofagi rappresentati nel mosaico della lunetta sulla
porta centrale. Forse a questa chiesa (o comunque ad una indicata
come “Chiesa Cattedrale” di aquino) si riferisce la incerta notizia
di sepolture di vescovi aquinati, tra i quali viene erroneamente in-
dicato Galeazzo Florimonte, riportata in GaMboa s.d., p. 31. Ri-
guardo ai vescovi è più sicura la testimonianza di Pasquale Cayro,
ma riferita al 1795, del seppellimento del vescovo antonio siciliani
“nella Chiesa d’aquino” (CayRo 1811, p. 269), chiesa da ricono-
scere probabilmente in quella di S. Costanzo Nuovo.
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tunità di avere all’interno della diocesi di aquino
la città di Pontecorvo che, come indicato prima,
apparteneva allo stato della Chiesa ed è qui infatti
che trasferisce la sua residenza ed è qui che tiene
il sinodo e che nel 1583 istituisce il seminario ve-
scovile ed è qui che evidentemente si considerava
garantito e protetto dalle leggi e dalle regole pon-
tificie43. Gli altri paesi della diocesi erano tutti di-
pendenti dal viceré di napoli: oltre ad aquino,
sono gli odierni terelle, Villa s. Lucia, Piedi-
monte sangermano, Castrocielo, Colle s. Magno,
Roccasecca, santopadre, arce, Roccadarce, s.
Giovanni Incarico, Pico ed Esperia.

Gli interessi e la preparazione del Filonardi per
la ricerca storica fanno anche sospettare una sua
manipolazione di documenti antichi nella ricerca
di santi patroni da assegnare ai paesi della diocesi
– forse in ciò stimolato anche dalle coincidenti
raccolte di notizie da parte dell’agiografo Filippo
Ferrari (1551-1626) per il suo Catalogus sancto-
rum Italiae e del cardinale sorano Cesare baronio
che in quel tempo era applicato nella preparazione
del Martirologium Romanum – ed infatti durante
il suo episcopato appaiono ad esempio san Gri-
moaldo a Pontecorvo e sant’Eleuterio ad arce; si
“rinvengono” quindi le “loro ossa” per creare
quelle “sante reliquie”, quelle “fonti di benefici”,
che dovranno legare ad una loro propria identità
religiosa le singole popolazioni locali44. nel ten-
tativo del Filonardi di celebrare “il concetto di
virtù eroica”, attraverso questi progettati “eroi lo-

cali” con la creazione di una mitologia popolare
che servisse da comune denominatore delle tradi-
zioni locali, credo si possa comunque cogliere un
“anomalo” collegamento tra la sua formazione
umanistica e una sua condiscendenza con l’inter-
pretazione trans-storica della “teologia della Con-
troriforma”45. Riguardo agli interessi culturali più
laici la sua passione per le antichità potrebbe far
pensare ad un suo impegno per promuovere nel-
l’ambito della locale curia vescovile la formazione
di un qualche sodalizio applicato alla raccolta di
antiche iscrizioni romane di cui si ha un qualche
segno di tale presenza46.

* * *
Dal testo del sinodo Filonardi del 1581 si com-

prende che nella diocesi erano già presenti cimi-
teri e tombe nell’ambito delle chiese ed infatti al-
cune disposizioni sono indirizzate proprio a
disciplinarne la cura e la distribuzione negli spazi
già occupati in maniera disordinata e irregolare.
L’esistenza di tombe antecedenti al 1581 sembre-
rebbe fisicamente dimostrata ad esempio nella
chiesa di s. Maria della Libera di aquino, dove,
durante i lavori di rifacimento del pavimento nel
1999, vennero alla luce diverse sepolture indivi-
duali variamente dislocate (Fig. 2), tra le quali al-
cune nella navata di sinistra probabilmente data-
bili al Medioevo e forse qualcuna di esse riferibile
a qualche vescovo locale47. ancora ad aquino lo
storico Pasquale Cayro (san Giovanni Incarico
1733-1817) ricorda il trasferimento di una tomba
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48 CayRo 1811, pp. 14-15. La primitiva urna di marmo conte-
nente le ossa del “Presul Constantius” sarebbe databile alla prima
metà del secolo XII: nICosIa 2006. p. 81.

49 JaDECoLa 2004, p. 25: poche tracce dell’ossario furono os-
servate ancora nell’anno 2000 dall’arch. Piero Rogacien durante i
lavori di consolidamento e di recupero delle strutture murarie.

50 Il documento è pubblicato in La staRza 2009, pp. 95-113.
Istruzioni riguardanti i funerali, le sepolture e i cimiteri sono pre-

senti anche nel “Questionario” preparatorio della Visita, rimasto
inedito e conservato in archivio Diocesano di sora, Fondo Diocesi
di aquino, Serie A, Governo diocesi, 3: articolo 8 (dove si ap-
prende che vi era una “mercede” per il seppellimento “in Parroc-
chia” e una tassa per il funerale di cui la quarta parte spettava al
vescovo), articoli 9 (sepolture) e 10 (Cimiteri) (per il “Questiona-
rio” cfr. anche CoPPoLa e REa 2015, pp. 78-80).

51 La staRza 2009, p. 98.

medievale con il “Corpo di san Costanzo” dalla
chiesa di S. Costanzo Vecchio “alla piccola Chiesa
di san Pietro” e da qui poi, assieme a quello di un
“altro Vescovo Costanzo”, alla chiesa di s. Co-
stanzo Nuovo dove ambedue vengono collocati
“nell’altare Maggiore” rispettivamente l’uno
“nella parte” a destra e l’altro a sinistra48. In quella
“piccola” chiesa di s. Pietro è ricordato un ossario
di incerta datazione ivi rinvenuto “nell’immediato
secondo dopoguerra”49, ma di certo ad una età più
antica sarebbero da assegnare le numerose ossa,
forse di un ossario, venute casualmente alla luce
nel 1996, sempre ad aquino, durante l’aratura di
un terreno all’interno del circuito della antica città

romana e poi sito della città medievale, in con-
trada Fontana Malanova, nel luogo detto s. Gio-
vanni battista e forse pertinente proprio alla scom-
parsa chiesa sotto questo titolo che doveva
trovarsi in quel luogo (fig. 3).

nonostante che nel sinodo di Filonardi si in-
dicassero regole e prescrizioni estremamente pre-
cise e rigorose, nella realtà, come si capirà di se-
guito, esse non sono state sempre rispettate
almeno in Pontecorvo.

La prima testimonianza descrittiva, e relativa-
mente la più dettagliata di cui disponiamo, sulle
reali condizioni delle sepolture interne ed esterne
alle chiese di Pontecorvo ci viene dalla Visita Pa-
storale del 1703, ordinata dal vescovo Giuseppe
De Carolis, che è la prima tra quelle delle quali è
rimasto il testo50. Per la cattedrale di s. bartolo-
meo si legge della presenza di un “Cemeterium”
non ben tenuto per il quale si ordina di ripulirlo
dalle erbe e dagli sterpi e di raccogliere le ossa dei
defunti e non tenerle disperse51. altri due “Ceme-
teria” sono ricordati nelle scomparse chiese par-
rocchiali di s. Maria di Porta, dove esso è ben te-
nuto, e di s. biagio, dove risulta essere chiuso da
un muro alto 5 palmi ma che si ordina di soprae-
levare di almeno altri 5 palmi e di restaurare e di
ripulire gli stessi muri, di raccogliere le ossa

Fig. 3. Aquino, località San Giovanni Battista: particolare delle
ossa rinvenute dopo l’aratura del campo

Fig. 2. Aquino, navate della chiesa di S. Maria della Libera:
topografia delle tombe rinvenute nel 1999



sparse e di porre una croce52; un terzo cimitero
(probabilmente quello decentrato di s. nicola di
Porta: ved. oltre) è ricordato nella ex chiesa di s.
Giovanni Decollato, nota come s. Giovannello
(già san Giovanni dentro la Città o s. Giovanni al
Pastine), per il quale viene comandato di mettere
una croce al centro, di “rinnovare le immagini”,
di raccogliere meglio le ossa e di ripulire il tutto
dalle erbe, dalle sterpaglie e dagli alberi53.

Le sepolture interne sono ricordate:
- nella chiesa collegiata di s. nicola di Porta,

dove, per eliminare una tomba a sinistra dell’al-
tare maggiore, si ordina di “riempirne” il vuoto
per rifare il pavimento mentre per le altre sepol-
ture si ordina di far combaciare le imboccature
con il piano pavimentale54;

- anche nella scomparsa parrocchiale di s. an-
gelo de Graticio si comanda di adeguare le lastre
di chiusura delle sepolture con il livello del pavi-
mento55;

- nella parrocchiale di s. Marco viene notato
che i pavimenti sono completamente sporchi e le
sepolture sono senza lapidi56;

- nella scomparsa chiesa di s. Maria della Mi-
sericordia, dove operava la “Societas Mortis” (la
“Confraternita della Morte”) e alla quale era an-
nesso l’ospedale dei poveri, viene comandato che
il costruendo altare della Pietà sia nella “forma”
adatta per il deposito dei morti57.

Le sepolture in cappelle private sono ricordate
solo nella chiesa di s. Maria di Porta, dove presso
“il quadro che dicono della famiglia boni” viene
interdetta la tomba in attesa di essere munita di
idonea apertura mentre nell’altare di s. Leonardo,
di patronato della famiglia arcamonio, se ne proi-
bisce la sepoltura troppo vicina alla “predella”58.

Da questa Visita Pastorale si apprende che uno
dei problemi più comuni delle sepolture all’in-
terno delle chiese è il livellamento delle lastre
tombali con il pavimento59.

Durante il vescovato di Giuseppe De Carolis, e
per sua iniziativa, nel 1725 alla città di Pontecorvo
viene assegnato il titolo di diocesi che fu nominal-
mente unito a quello di aquino nella forma di Dio-
cesi di aquino e Pontecorvo. Come indicato prima
il De Carolis condivise e fece pubblicare a stampa
il sinodo pontecorvese del Filonardi e forse anche
questo è un segno del suo buon legame con la città,
che cambierà poi con i suoi successori.

Poche sono le informazioni presenti soprattutto
nel capitolo “De Exequiis, et Sepulturis” (Pars II,
Caput XVII) del sinodo indetto dal successore
Francesco antonio spadea (1743-1751) e tenutosi
nel 1744 a Roccasecca il cui testo fu stampato a
napoli nel 1747. si ripetono le solite prescrizioni:
i cadaveri non devono uscire di casa di mattina
prima della luce, né la sera troppo tardi (dopo il
“segno della salutazione angelica”), se non con
speciale permesso del vescovo; il cadavere si
asperga con acqua benedetta dal prete o da altro e
per la via si conduca il corteo funebre fino alla
chiesa con i ceri accesi; i poveri devono essere
seppelliti a carico dei propri parroci o di qualche
istituzione o chiesa o come si usa per consuetu-
dine; i corpi dei defunti, anche di bambini, non si
devono seppellire se non dopo 12 ore dalla morte
e almeno 24 ore in caso di morte repentina. nes-
suno dovrà rompere il pavimento della chiesa o
della sacrestia per seppellire qualsiasi cadavere
senza l’autorizzazione del vescovo, sotto pena di
interdizione di quella chiesa. anche in questo si-
nodo si raccomanda durante i riti funebri di tenere
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52 La staRza 2009, p. 105 per s. Maria di Porta e p. 108 per s.
biagio. Le due chiese non esistono più: la prima si trovava in Via
santa Maria di Porta presso l’attuale giardino comunale e l’altra
era lungo la scalinata di Via dei Ferrari, sotto la cattedrale di s.
bartolomeo: CaRRoCCI 2010, rispettivamente pp. 170 e 76.

53 La staRza 2009, p. 108. Questa chiesa, sita in Via di sotto,
già abbandonata, è stata poi restaurata ed è proprietà comunale.

54 La staRza 2009, p. 104.
55 La staRza 2009, p. 108. Questa chiesa non più esistente si

trovava nell’attuale Piazza 1 novembre (CaRRoCCI 2010, p. 62).
56 La staRza 2009, p. 112.
57 La staRza 2009, p. 111. s. Maria della Misericordia o Ma-

donna della Misericordia o s. Maria di Civita si trovava nel mezzo

dell’attuale Piazza 4 novembre sul lato sinistro del Palazzo Co-
munale, venne demolita verso il 1927 per allargare la piazza: CaR-
RoCCI 2010, pp. 146-147; nICosIa 2015, pp. 73-74. Per le sepolture
in questa chiesa ved. anche oltre. Per una visione generale degli
ospedali/hospitale ved. MoRonI 1840-1861, XLIX, p. 263 e ss..

58 La staRza 2009, p. 106. L’altare di s. Leonardo con “cap-
pellania perpetua… conferita a nomina di D. Felice arcamonio” è
ricordato anche in CayRo 1811, p. 109.

59 un problema evidentemente rilevabile anche per le altre
chiese della diocesi, ad esempio in s. Maria assunta a Roccadarce
si ordina di “di riattare il pavimento in più punti e di far combaciare
con esso i tombini dei sepolcri” mentre qui il cimitero risulta essere
ben tenuto: ved. CoPPoLa e REa 2015, rispettivamente p. 83 e 81.



sotto controllo il pianto e il lamento delle donne e
degli uomini (“foeminae, et viri ejulante”)60.

nel sinodo del vescovo andrea Lucibello
(1819-1836), tenutosi nel 1828 quando la diocesi
di aquino e Pontecorvo era già unita a quella di
sora dal 1816, troviamo le stesse prescrizioni in-
dicate dai suoi predecessori: orario per le esequie,
salvaguardia dei pavimenti nelle chiese, funerale
gratuito per i poveri con seppellimento “in ma-
niera decorosa” e soprattutto viene ribadito che i
parroci non devono pretendere compensi per i riti
funebri ma devono ricevere “soltanto quelle of-
ferte previste dalla consuetudine, o stabilite dal-
l’ordinario”61.

La citata Visita Pastorale del 1703 è il docu-
mento più utile per conoscere, anche se solo par-
zialmente, l’antica topografia sepolcrale pontecor-
vese in quanto nelle successive Visite tali notizie
sono quasi del tutto assenti: per esempio in quella
eseguita nel 1759/1760 dal vescovo Giacinto
sardi (1751-1786) l’unico “Caemeterium” men-
zionato è presso la chiesa di s. Giovanni Decol-
lato (s. Giovannello) per il quale si ordina di rial-
zarne il muro di recinzione nel lato meridionale62.

senza avere prove sicure dai citati documenti
dobbiamo pensare che in quel tempo, e fino ai
primi anni del secolo XIX, a Pontecorvo le tombe
e i cimiteri dovevano trovarsi in tutte le chiese
parrocchiali, nei monasteri interni ed esterni al cir-

cuito murario e nelle strutture con annessi hospi-
talia (nell’accezione di luoghi di assistenza per i
poveri e per i bisognosi). Dell’elevato numero di
chiese e di altri luoghi religiosi a Pontecorvo è te-
stimonianza il lungo elenco redatto agli inizi del
secolo XIX da Pasquale Cayro, però in questo
elenco l’autore ricorda nello specifico soltanto la
sepoltura per “i poveri” in s. Maria della Miseri-
cordia63 e quella nel monastero benedettino fem-
minile di s. Maria de Ripa dove è una “Cappella-
nia… conferita a nomina di D. Giuseppe Felice
Filippi… col dritto di sepoltura”64. È viziata da
anacronismo la notizia dello stesso Cayro dove
scrive: “san Martino dentro la Città… ed ora è ci-
mitero, e si legge tra benefizj semplici”65; infatti
in un documento in mio possesso databile verso
la metà del secolo XIX, che in passato non avevo
mai considerato, risulta che da secoli quella chiesa
di s. Martino non era più esistente (e il Cayro in-
fatti l’annovera tra i “benefizj semplici”), e al suo
posto fu edificata la chiesa di s. Giovanni Decol-
lato (s. Giovannello) e in questa nuova chiesa si
trovava, a quando sembra già dal 1588, il cimitero
decentrato della vicina parrocchiale di s. nicola
di Porta che evidentemente non aveva un suo pro-
prio spazio adatto allo scopo66.

Il Cayro nel registrare ancora la chiesa della
“santissima nunziata” (s. Maria annunziata) at-
tigua e connessa con lo scomparso monastero dei

28

nICosIa

60 Synodus 1744/1747, pp. 69-70; CoRRaIn e zaMPInI 1970, p.
137.

61 Synodus 1828/1829, pp. 167-169.
62 In Decreta Tertiae Pastoralis Visit(ationis) Civitatis Pontis-

Curvi De’ anno 1759 & De’ anno 1760 (copia da me conservata):
“Pro Caemeterio. Muri, qui a parte meridionali recludunt Coeme-
terium, opportune’ eleverunt”. Evidentemente la prescrizione si ri-
feriva al cimitero decentrato della Chiesa di s. nicola di Porta di-
slocato presso questa chiesa di s. Giovannello (ved. oltre).

63 CayRo 1811, p. 108; ancora a p. 100 scrive che sotto la chiesa
cattedrale di s. bartolomeo “esiste altare col nome del sacro Monte
de’ Morti a guisa d’oratorio, ed ha i suoi Procuratori”.

64 CayRo 1811, pp. 107-108. Il monastero di s. Maria de Ripa
era situato dove oggi sorge la Piazza belvedere (Piazza alcide De
Gasperi): soppresso con le leggi del 1867 e divenuto proprietà pub-
blica con alcuni uffici comunali, venne distrutto durante la seconda
guerra mondiale e al suo posto fu realizzata la piazza (CaRRoCCI
2010, pp. 172-174). Durante le demolizione e lo sgombero delle
macerie dell’edificio sembra che siano stati rinvenuti resti di sche-
letrini di neonati. Resti di ossa vennero casualmente alla luce du-
rante la pulitura del ciglio nell’estremo punto nord-ovest del mu-
raglione di Piazza belvedere vicino alla Casa Ferdinandi.

65 CayRo 1811, p. 112. Il dubbio è espresso anche in CaRRoCCI

2010, pp. 193-195. Questa chiesa non è la stessa dalla quale ha de-
rivato il nome il Ponte s. Martino lungo la odierna Via La Cupa,
come lo stesso Cayro lascia intendere menzionandole separata-
mente (ammesso che il nome del ponte derivi veramente da una
chiesa e non da una semplice “Icona”, cioè da una cappella, come
sospetta anche il Cayro).

66 Questo il testo del documento che riguarda una casa di pro-
prietà della chiesa di s. nicola di Porta: “Casa diruta di un sol
grande terraneo… [in] contrada S. Giovannello, confinante… colla
latrina, colla chiesa di S. Gio(v)anni Decollato, e Strada. Questa
Casa è l’antica Chiesa Parrocchiale di S. Martino, sebbene attual-
mente non sia, che la metà, essendo stata l’altra metà occupata in
fabbricarvi la detta Chiesa di S. Gio(v)anni. Questa fabrica, o
Chiesa fù ceduta al nostro Capitolo, insieme colla cura dell’anime
dal Vescovo Flaminio Filonardi nell’anno 1588, e fin d’allora il
Capitolo vi formò il cimitero... Le finestre che ora miransi di là, e
di qua nelle mura dei confinanti, sono abusive, e devono chiudersi,
quante volte il capitolo, vorrà sgombrarle degli ossami, che vi
sono, e renderlo abitabile”. Il disappunto della locale Confraternita
di s. Giovanni Decollato per la presenza di questo cimitero è
espresso in un documento del 1838 (nICosIa 2015, p. 40). Questo
fatto spiegherebbe anche perché nella Visita Pastorale del 1703 nella
parrocchiale di s. nicola di Porta non è menzionato alcun cimitero.



Domenicani, ricorda quest’ultimo “cum suo ospi-
tali” e quindi sicuramente fornito di un suo luogo
di sepoltura, come pure doveva essere per la citata
chiesa di s. Giovanni Decollato dallo stesso au-
tore ricordata anche essa che “era spedale con
confraternita”67.

Queste le notizie tramandate dai documenti e
dalla letteratura fino ai primi anni del secolo XIX.

Le testimonianze rimaste
Delle antiche sepolture a Pontecorvo oggi non

rimane in sito alcuna evidenza fisica e ciò può es-
sere attribuito solo in parte alla distruzione degli
edifici durante la seconda guerra mondiale. Infatti
neanche gli studiosi locali anteguerra hanno tra-
smesso notizie in merito, in linea di principio per-
ché non erano interessati a trattare tale argomento
ma forse anche perché alcune antiche tombe erano
state già eliminate o occultate con il rifacimento
di nuove pavimentazioni o con le trasformazioni
delle chiese tra il settecento e l’ottocento e, in
qualche caso, anche perché alcuni edifici erano
già scomparsi per destinazione ad uso pubblico di
quei siti o per abbandono e perfino per cessione a
privati delle strutture ecclesiali dismesse68.

Le uniche chiese di cui abbiamo un ricordo vi-
sivo dell’esistenza di ossari e/o di tombe sono la
scomparsa parrocchia di s. biagio, lungo la calata
di Via dei Ferrari, la chiesa dell’Immacolata Con-
cezione detta La Canonica (s. Maria de Canonica,
rudere nel rione s. Rocco) e la ex chiesa di s. Gio-

vanni Decollato (s. Giovannello, proprietà del
Comune di Pontecorvo) dove in occasione del re-
stauro dell’edificio sono state messe in luce alcune
tombe nel presbiterio e lungo i muri laterali69. In
particolare nella chiesa detta La Canonica, oltre
ad un ossario e ad alcune sepolture esterne riferi-
bili ai morti per il colera, è testimoniata una mi-
steriosa anonima tomba (indicata come “ossa”),
sicuramente medievale, trovata il 25 aprile 1589
sotto l’antico altare e la cui notizia fu registrata
dal contemporaneo vescovo Flaminio Filonardi70.

Queste pochissime testimonianze e le scarse
notizie nei documenti prima richiamati non per-
mettono di avere una esauriente conoscenza della
topografia delle antiche sepolture nelle chiese
pontecorvesi: possiamo supporre che il contesto
dovesse essere simile a quello di altre chiese dei
paesi confinanti soggetti alle regole della stessa
diocesi. oltre al citato caso della chiesa della Li-
bera di aquino con un uso casuale degli spazi, era
di certo più regolare la disposizione delle tombe
nella parrocchiale di s. Margherita a Roccasecca,
che tuttavia conosciamo solo dai documenti visto
che anche in questo caso non è rimasta alcuna
traccia fisica a causa del pavimento completa-
mente rifatto. In una descrizione della chiesa nel
1874 si legge che vi sono “lateralmente alla porta
di mezzo due sepolture per gli uomini e donne”,
che “nella porta d’ingresso di linea alla porta della
sacristia in Cornu Epistole [a destra dell’altare]”
vi è “la sepoltura detto Cimitero” e che “nella
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67 CayRo 1811, rispettivamente p. 118 e p. 104. Il monastero
dei Domenicani sorgeva esattamente dove ora si trova l’area della
Piazza annunziata antistante la chiesa dell’annunziata: una de-
scrizione dell’interno di questo edificio è in DE bERnaRDIs 1991,
pp. 190-191; ma ved. anche CaRRoCCI 2010, pp. 104-105 e 136-
138. Probabilmente per lo “spedale” della chiesa di s. Giovannello
veniva usato l’annesso cimitero di s. nicola di Porta.

68 a proposito di modifiche più o meno importanti nelle chiese
in CayRo 1811, p. 99 si legge che la cattedrale di s. bartolomeo
“si è ridotta a’ nostri tempi in miglior forma” e a p. 118 che non
era “ancora terminata la Chiesa nova” della “santissima nunziata”.
Già alla prima metà dell’800 data l’abbandono della primitiva
chiesa di s. Paolo per le continue frane dei muri essendo situata
sul ciglio del costone del belvedere (ved. anche oltre nota 89). tra
gli edifici alienati o espropriati per uso pubblico si annoverano s.
angelo de Graticio (CayRo 1811, p. 101), già situata nell’attuale
Piazza 1 novembre e dal 1750 aggregata alla vicina parrocchia di
s. Marco (CaRRoCCI 2010, p. 62), s. Maria della Misericordia che
esisteva nell’attuale Piazza 4 novembre (CaRRoCCI 2010, p. 146),
l’antica chiesa di s. oliva abbandonata e poi privatizzata, ecc. a
proposito di trasformazioni il Cayro (passim) registra diverse

chiese anche negli altri paesi della diocesi come “ridotte a miglior
forma” ai suoi tempi (fine settecento-inizi ottocento).

69 Per la chiesa di s. biagio ved. CaRRoCCI 2010, p. 76: qui ri-
cordo di aver visto negli anni sessanta le ossa cadute lungo Via dei
Ferrari dal crollo di un muro dai ruderi allora rimasti di questa
chiesa; per La Canonica ved. nICosIa e GERaRDI 2017, p. 56. Per
s. Giovannello sono state lasciate a vista le tombe interne e durante
l’esecuzione dei lavori sono stati rinvenuti anche i resti di un ossario
nella parte retrostante dell’edificio (forse pertinente al decentrato
cimitero di s. nicola di Porta per il quale ved. sopra e nota 66). In
DE bERnaRDIs 1991, p. 36 si ricorda che, durante le ristrutturazioni
della chiesa di s. nicola di Porta tra il 1843 e il 1934, sotto il pavi-
mento sarebbe stato rinvenuto un esteso sepolcreto, e a p. 44 si
legge di “diverse fosse comuni di cristiane sepolture” venute alla
luce con la ricostruzione della chiesa nel dopoguerra (1950-1952):
ma ambedue le notizie per ora non trovano riscontri documentati.

70 nICosIa e GERaRDI 2017, p. 46. Le “ossa” furono trovate
nella demolizione del vecchio altare per la costruzione di quello
nuovo e furono temporaneamente sotterrate in loco e poi di esse
non si sa più nulla. Per seppellimenti nella chiesa ancora nel 1872
ved. oltre.



porta d’ingresso di linea alla porta dell’oratorio
vi è la sepoltura dei bambini”71. naturalmente qui
si descrive un contesto già formatosi da tempi an-
tecedenti, infatti nello stesso documento viene
espressamente dichiarato che “tutte le sepolture
sono chiuse dal 1° gennaio 1872 poiché vi è per
tutti il Camposanto [comunale]”72. Le sepolture
sono tutte a pavimento e la loro disposizione sem-
bra che rispettasse le prescrizioni dei citati sinodi,
infatti non vi erano tombe nel presbiterio o presso
gli altari delle cappelle, esse sono ordinatamente
collocate negli spazi laterali: al centro della navata
sinistra si trovava “la sepoltura dei bambini”, per-
ché qui vi era il battistero, e al centro di quella de-
stra “la sepoltura detto Cimitero”73. non è del tutto
chiaro cosa voglia qui intendersi per “Cimitero”,
ma penso ad un ossario piuttosto che ad un’antica
sepoltura collettiva74. sorprende che in quel do-
cumento non siano citate tombe familiari nono-
stante che in quella chiesa siano ricordate diverse
cappelle private ma, più in generale, in Rocca-
secca è ricordato soltanto un sepolcro individuale,
quello con il relativo epitaffio e con lo stemma
gentilizio della contessa beatrice Gaetani eretto
nel 1478 nella chiesa del convento di s. France-
sco, ma già da tempo non più esistente75. 

anche per la chiesa parrocchiale di s. Folco a
santopadre, altro paese della diocesi, sono stati
pubblicati alcuni documenti del secolo XIX dai
quali abbiamo le seguenti notizie: nella navata
centrale (“media nave”) sono due “sepolcri… il

primo è gentilizio della famiglia di don saverio
scafi… l’altro è pubblico e addetto ai fanciulli”,
nella navata di destra “vi sono… tre sepolcri, il
primo gentilizio della famiglia Grimaldi, il se-
condo pubblico, il terzo dei sacerdoti”, nella na-
vata di sinistra vi è “il sesto ed ultimo sepolcro ed
è pubblico” e infine nella sacrestia “al di sotto di
un [gran] credenzone vi è un sepolcro non più
aperto” e viene inoltre ricordato che “nella camera
esistente a lato della sagrestia… evvi un gran ca-
tafalco per le funzioni funebri”76. Per santopadre
apprendiamo ancora dell’“antica chiesa che fu già
arcipretale e parrocchiale” di s. Maria del Rosario
che ha “una sola parte del suo lato settentrionale…
attaccata ad un antico cimitero non più usato”, che
“nel pavimento vi sono quattro sepolcri, due
presso l’altare, e due presso la porta” e che a “una
ventina di passi lontano da qui vi è un’alta torre
che contiene un ampissimo sepolcro che serve di
cimitero al presente”; mentre nella “chiesa rurale”
di s. Rocco vi è un sepolcro gentilizio autorizzato
“dal comune” già dal 176477.

Possiamo immaginare che la disposizione rego-
lare delle tombe nel pavimento, come documentata
per santopadre e in particolare per la chiesa di s.
Margherita a Roccasecca, doveva essere comune
in tutte le chiese della diocesi, ma come a santo-
padre e a Roccasecca anche nelle altre chiese esse
sono state poi ricoperte dalle nuove pavimenta-
zioni, e in pochi casi sopravvivono solo quelle se-
polture ricordate nelle lapidi poste sulle pareti78.
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71 taVERnEsE 2012, p. 47.
72 taVERnEsE 2012, p. 52. In una “statistica dei cimiteri” del

1889 risulta che il cimitero di Roccasecca era situato a metri 400
dall’abitato e aveva una superficie di mq. 6020 (asFr, Sottopre-
fettura di Sora, b. 547, statistica dei cimiteri del 1889: ved. anche
oltre). Di questo cimitero di Roccasecca si legge ancora in taVER-
nEsE 2012, p. 54, che dista dal paese circa mezzo chilometro e la
cappella è sotto il titolo della “Madonna dei suffragi”.

73 In DI MEo 2012, p. 107 si legge: “Generalmente, nelle chiese
si trovavano quattro sepolcri: per le femmine, per i maschi, per i
bambini e per il clero”; anche p. 115 dove l’autore richiama un “di-
segno [del sec. XVIII] dell’antico pavimento” della chiesa di s.
Maria della Pietà in Cori che ricorda anche una “fossa dei poveri”
e una sepoltura “destinata ad accogliere i bambini fino a 6 anni”.

74 ad esempio in DI MEo 2012, p. 107 si legge che l’ossario
“diventò il cimitero in senso stretto”.

75 CayRo 1811, pp. 156-157 con il testo della scomparsa iscri-
zione. sempre in Roccasecca, si legge in CaPELLI, REzza e RIC-
CaRDI 2010, p. 40, che nella chiesa parrocchiale di s. Maria delle
Grazie nel borgo di Caprile fino al 1872 i cadaveri venivano “de-
posti al di sotto dello spazioso sagrato della chiesa” nel quale “si

accedeva attraverso un’angusta botola e uno stretto cunicolo… col-
locato in uno stanzino vicino la parete absidale” mentre i sacerdoti,
“come di consuetudine” (sic!), venivano seppelliti sotto la sagre-
stia. In caso di epidemie i cadaveri venivano portati fuori dell’abi-
tato nella “chiesa rupestre di sant’angelo in asprano” (Ivi, p. 41).

76 ContuCCI 1993, pp. 42-48. Qui non è indicato in modo chiaro
l’origine dei documenti citati, ma dovrebbero essere gli appunti di
benedetto scafi e quindi antecedenti al 1879 data della sua morte.
In sCaFI 1871, pp. 117-118 si specifica meglio che il sepolcro “pei
fanciulli” è situato “verso la metà” e quello della famiglia scafi si
trova “al principio” della navata ed è formato “con due vani” e a p.
193 (n. VII) riporta la relativa iscrizione con la data del 1784.

77 ContuCCI 1993, pp. 26-27e 30. sCaFI 1871, pp. 108-109 (s.
Maria del Rosario) p. 121 (s. Rocco e p. 195 l’epitaffio funebre
del 1857); a p. 215 si ricorda che la costruzione del cimitero co-
munale iniziò nel 1871.

78 ad esempio nelle chiese di arce ed Isoletta d’arce (CoRRa-
DInI 2004, III, pp. 8-9 e 64-65) e di Esperia superiore (PaRIssE
1961, pp. 56-57); nella chiesa di s. Maria sul monte asprano sono
ricordate tra gli altri in DI CIoCCIo 2003, pp. 133, 137 e 157 (qui
anche per l’ossario nella chiesa della Madonna delle Grazie in



tra gli ultimi interventi di rifacimento dei pavi-
menti ricordo il caso della chiesa parrocchiale di
s. Lucia a Castrocielo dove i lavori vennero ese-
guiti nel 2001. Questi lavori sono ben ricordati da
Luigi Di Cioccio, che riporta anche le notizie ri-
prese da una precedente relazione manoscritta, e
così sappiamo che nel pavimento di “detta chiesa
vi esistevano dieci sepolture”: una di patronato pri-
vato davanti all’altare di s. Leonardo, un’altra “dei
sacerdoti… sotto il [vecchio] pulpito” e le “rima-
nenti sono comunali” e tra queste in una “vi si sot-
terrano il bambini ‘infra septennium’”; quella da-
vanti all’altare maggiore fu chiusa a causa dei
“miasmi insalubri” ma il problema si presentava
anche per le altre in quanto le “lapidi… sono tutte
malconce e spezzate”79. a Pico il pavimento della
chiesa parrocchiale fu rifatto nel 1972 e fortunata-
mente è stato annotato che “nel corso dei lavori di
pavimentazione della chiesa di s. antonino, sono
state scoperte tre fosse comuni ripiene di ossa, che
sono state poi trasferite nell’ossario del cimitero
comunale”80. nella chiesa di Colle san Magno con
il “rifacimento dell’attuale pavimentazione, sono
state ricoperte con un manto di cemento molto
spesso rendendole inaccessibili e fatte scomparire
alla vista” le “cinque botole in pietra, di forme di-
verse, che consentivano l’accesso alla cripta, de-
stinata per lunghissimo tempo a luogo di sepol-
tura”81.

La descrizione di queste tombe a Castrocielo,
a Pico e a Colle san Magno non è topografica-
mente dettagliata come per la parrocchiale di Roc-
casecca (e di santopadre) e tuttavia anche queste
indicazioni ci fanno capire come tante chiese
dell’antica diocesi di aquino avessero avelli, vani
e fosse sotto le navate e in qualche caso proprio
delle cripte e dei piani seminterrati (ancora oggi

attestati ad esempio nelle parrocchiali di Villa s.
Lucia, di Pico e nell’annunziata di Roccasecca).
In particolare in quest’ultima chiesa, attraverso il
corridoio di un corpo di fabbrica aggiunto sul lato
a sinistra dell’edificio, si scende in un seminter-
rato dove si trovano un ambiente con un altare ora
abbandonato (forse è lo stesso presso il quale si
riunivano le due congregazioni come ricordato in
CayRo 1811, p. 155) e alcuni vani con le ossa
delle antiche sepolture; uno di questi vani con-
serva in alto l’imboccatura circolare chiusa di una
tomba che corrisponde al sovrastante pavimento
della chiesa al limite del presbiterio a sinistra
dell’altare maggiore (sopralluogo ottobre 2018).

un disegno, conservato nell’archivio dioce-
sano, indica la posizione di alcune sepolture an-
cora esistenti alla fine del secolo XIX nella catte-
drale di s. bartolomeo a Pontecorvo (Tavola I). Il
disegno, che rappresenta una schematica planime-
tria della chiesa a 3 navate divise da 5 pilastri, ri-
porta l’intestazione “Stato della cattedrale al
1898” ma le sue caratteristiche intrinseche ed
estrinseche fanno escludere che sia stato redatto in
quel tempo quanto piuttosto nel secondo dopo-
guerra, probabilmente verso il 1948/1953 date se-
gnate in altri documenti presenti nello stesso fa-
scicolo82. Da questi documenti si capisce che quel
disegno è la rappresentazione grafica di un ri-
cordo/testimonianza della precedente situazione
della chiesa che doveva servire in una “Controver-
sia tra il Capitolo Cattedrale e l’Arciprete” come
si legge sulla copertina del fascicolo stesso. La
“Controversia” riguardava il diritto di uso dei lo-
cali aggiunti sul lato meridionale della chiesa e ri-
costruiti e ampliati su due livelli dopo la distru-
zione bellica (Fig. 4). Le sepolture ricordate nel
disegno sono: nella navata di sinistra la “SEPOL-
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Colle san Magno). nella parrocchiale di s. Giovanni Incarico a
destra dell’entrata sopravvive una modesta lapide pavimentale
della famiglia Cayro. nella chiesa della Madonna di Loreto a Ca-
strocielo “si notano” tre “lapidi tombali” del 1840 e 1872: bERtanI
1998, p. 49; in questa chiesa l’ultima sepoltura fu fatta nel 1875 e
qui venne temporaneamente sepolto il pittore napoletano Giuseppe
Mancinelli morto a Castrocielo il 25-V-1875: DI CIoCCIo 2003,
pp. 100 e 325-326.

79 DI CIoCCIo 2003, pp. 183-184.
80 PoMPEI 1989, pp. 90-91.
81 DI MuRRo 2013, pp. 18-19; la cripta “probabilmente” fu

“espurgata” con l’attivazione del cimitero comunale solo nel

1873/1875 nonostante fosse stato progettato nel 1830 (ivi). un caso
particolare è quello della chiesa dell’annunziata a Roccasecca
dove due rispettive lapidi a terra ricordano che il pavimento delle
navate fu rifatto nel 1924 e quello del presbiterio forse nel 1900.

82 archivio diocesano di sora, Serie L Atti per luogo, n. 96
Controversie. In questo fascicolo sono conservati altri 7 disegni
simili con indicazioni e particolari differenti e comunque con meno
dettagli riguardo alle sepolture e tutti i disegni sono in cattive con-
dizioni fisiche. La chiesa fu completamente distrutta con i bom-
bardamenti della città nel 1943-1944 e fu poi ricostruita modifi-
candone in parte lo schema e venne quindi riaperta al culto nel
1950 (CaRRoCCI 2010, pp. 52 e ss.).



TURA PUBBLICA” nel primo locale sporgente al-
l’esterno, e poi, in sequenza nelle rispettive cap-
pelle laterali, le sepolture “Sparagana”, “Car-
bone”, “Carrocci” e “Cetrone [sic]”; nella navata
di destra, dopo la torre campanaria, a seguire il
“BATTISTERO”, con il segno cancellato di una se-
poltura (sic), quindi le sepolture “ALOISI-MASella
[sic]” e del “SS. Sacram [sic]”; mentre il “SEPUL-
CRUM CANONICORUM” è posizionato nel mez -
zo della navata centrale in linea mediana con gli
ultimi due pilastri, quelli più vicini all’altare83.
ogni sepoltura privata corrisponderebbe ad una
propria cappella come sembra dedursi anche dal
simbolo grafico che si ripete per ognuna di esse:
due rettangoli allungati ad indicare l’altare con un
suo gradino. In questo disegno vi sono due corri-
spondenze di altari/cappelle già presenti nel libro
del 1811 di Pasquale Cayro e sono l’“Altare del

Santissimo Sacramento con Confraternita”, Con-
fraternita che forse usava quella sepoltura indicata
nel disegno come “Sep. SS. Sacram”, e la “Cap-
pella di San Biagio della famiglia Carrocci”; nella
Visita Pastorale del 23 aprile 1881 (vescovo Igna-
zio Persico) si leggono maggiori dettagli: “...Sa-
cello privato familiae Carrocci”, altare “S(anct)ae
Annae de iuspatronato familia Sparagana”, altare
“Sancti Iacobi ad familias Palombella et Carbone
pertinenti”, altare “S. Iosephi ad marchionem Ce-
droni pertinenti” e altare “Decollationis S. Ioannis
Baptistae ad familia Benedetti pertinenti. Idem de-
cretum est ac pro Altari Santi Iacobi” oltre a quello
“SS.mi Sacramenti”84. Per ora non abbiamo altre
testimonianze che possano meglio confermare le
indicazioni di quel disegno.

Le uniche tombe oggi esistenti dentro le chiese
di Pontecorvo sono a parete, realizzate nella rico-
struzione del dopoguerra, e si trovano in s. Maria
delle Grazie presso il convento dei Passionisti e
nella cattedrale di s. bartolomeo85. Riguardo ad
antiche sepolture all’esterno degli edifici eccle-
siali, una interessante tomba fu casualmente messa
in luce negli anni settanta sul ciglio della strada
davanti alla chiesetta rurale di s. Ermete Vecchio
in contrada Ravano di sotto. si tratta di una tomba
“a cassone”, foderata e coperta da blocchi di tra-
vertino, contenente “i resti di due crani e diverse
ossa frammiste alla terra” (Fig. 5), che, con molta
incertezza, potrebbe datarsi ad Età medievale86.
agli inizi degli anni settanta fu casualmente rin-
venuta una ignota sepoltura terragna alla base
degli antichi bastioni di Via Mura di s. andrea dal
compianto bernardino Pulcini presso la sua pre-
cedente abitazione sottostrada, essa conteneva uno
scheletro dal quale venne recuperato un anello di
bronzo raffigurante due mani che si stringono.
Purtroppo da questo unico reperto, ora non più di-

32

nICosIa

83 In un altro disegno nello stesso fascicolo il sepolcro dei ca-
nonici è in posizione più centrale tra i terzi e i quarti pilastri, non
sono indicati il battistero e la “sepoltura pubblica”, “Cetrone” è
scritto “Cedrone” e “Aloisi-Masella” solo “Aloisi”; in questo di-
segno sono già indicati i locali aggiunti sul versante meridionale
della chiesa, oggi esistenti. ancora in un altro disegno il battistero
è posizionato al posto della “sepoltura pubblica”. naturalmente
queste sepolture, soprattutto quella pubblica, nel 1898 non erano
più in uso perché era già in funzione il cimitero comunale (ved.
oltre). In questi disegni non è indicato l’antico “Cemeterium” ri-
cordato nella citata Visita pastorale del 1703 di cui evidentemente

si era già perduta la memoria e che, secondo una testimonianza
orale, forse era situato nel piazzale antistante l’edificio.

84 Rispettivamente in CayRo 1811, pp. 97-98 e archivio dioce-
sano di sora, Serie D, Sottoserie VI, Visite Pastorali, Vol. 68, pp.
60-61.

85 In s. Maria delle Grazie sono le tombe di due monaci pas-
sionisti e nel transetto della cattedrale di s. bartolomeo quelle dei
due locali cardinali aloisi-Masella (CaRRoCCI 2010, p. 55).

86 nICosIa 2007, pp. 88-89: l’incertezza della collocazione cro-
nologica deriva dal fatto che quel tipo di tomba veniva usata dalle
popolazioni italiche, dai romani e nel Medioevo.

Fig. 4. Pontecorvo, la cattedrale di S. Bartolomeo poco prima
della completa distruzione nel 1944



sponibile, non è possibile assegnare una datazione
alla tomba in quanto quella raffigurazione nel-
l’anello è comune dal Medioevo fino ai tempi mo-
derni87. ancora: due iscrizioni frammentarie ricor-
dano altrettanti probabili sepolcri. La prima, del
primo decennio del seicento incisa sopra una stele
conservata nella cripta della cattedrale di s. bar-
tolomeo ma forse proveniente dalle vicinanze
della chiesa di s. nicola di Porta, sembra ricordare
un tale “Malatesta”88; la seconda, leggibile solo in
poche lettere rimaste di un testo inciso ai due lati
di un emblema lisciato e indecifrabile e che ri-
corda un qualche personaggio vissuto tra il Cin-
quecento e il seicento, e che probabilmente pro-
viene dalla chiesa antica di s. Paolo89.

* * *
L’unica testimonianza materiale di una tomba

importante è quella di una cassa calcarea dove è
rappresentato con un accentuato bassorilievo la fi-
gura del defunto. Purtroppo il reperto risulta es-
sere stato rubato e di esso restano solo alcune fo-
tografie, che non ne permettono una descrizione
precisa e sicura (Tavola II); le sue approssimative
dimensioni, deducibili da queste immagini, sono
di circa cm 150x50x35h. Il defunto appare disteso
sopra un letto funebre i cui panneggi si fermano
lungo il bordo superiore della cassa la quale pre-
senta una curvatura convessa sulla fronte e sui lati
corti, particolare questo che testimonia che essa
doveva essere sporgente da una composizione ar-
chitettonica a parete. La superficie frontale con-
vessa della cassa è decorata con un mascherone
centrale, barbato e con un diadema sul capo, dal
quale si dipartono ai lati dei motivi floreali. alla
base della cassa sono due rocchetti a squame  che,
se non sono delle semplici decorazioni, probabil-
mente segnavano due punti di appoggio su men-
sole. una frattura irregolare per tutta la lunghezza
del lato posteriore fa pensare che il manufatto sia
stato staccato senza cura dalla sua originaria strut-
tura architettonica90.

Il defunto, che sembra avere la barba, ha la testa
racchiusa con una cuffia che copre le orecchie con
sopra una berretta ed è adagiata sopra un morbido
cuscino decorato con palline ai quattro angoli (Fig.
6); indossa un elegante e pesante vestito, segnato
con accentuate pieghe longitudinali, che si allarga
in corrispondenza delle spalle e con le braccia che
piegano ad arco e che si congiungono sul ventre
con le mani appoggiate l’una sull’altra con le dita
ben risaltate; la parte inferiore delle gambe fuorie-
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87 Come esempio ricordo il presunto anello nuziale di santa
Rita da Cascia che sarebbe databile alla fine del secolo XIV.

88 nICosIa 2012b, p. 45.
89 nICosIa 2015, pp. 121-122. Riguardo a questa chiesa ricordo

una notizia che mi fu comunicata dal compianto Giuseppe spiriti:
egli mi diceva che nello scavare le fondazioni delle case in Via
Campo s. Paolo nn. 2, 4 e 6 (dove egli stesso abitava) furono tro-
vate delle antiche tombe figurate che sono rimaste sepolte sotto la
strada e nel giardino di fronte. La notizia è credibile perché in quel
luogo si trovava l’antica di s. Paolo, già diroccata nel 1842 e poi
scomparsa perché le mura franarono lungo il costone roccioso del
belvedere: nICosIa 2015, pp. 72-73. Dalle fotografie storiche si
notano i resti dell’abside dell’antica chiesa in corrispondenza di
quel giardino, dove il compianto sindaco Gabriele Ferdinandi, nel
1972-1974, mi fece vedere una piccola lapide di marmo inscritta
pertinente allo scomparso edificio religioso. a proposito di resti di
sepolture ricordo un fatto inquietante: nel 2017 sono entrato all’in-

terno dei ruderi della chiesa di s. stefano (o s. Maria) dei Reali,
in località badia di Esperia a poca distanza dalla riva destra del
fiume Liri, e ho notato alla base della parete destra una buca sca-
vata nella terra da dove apparivano delle ossa umane, evidente-
mente rinvenute da un qualche animale, e di certo pertinenti ad una
antica sepoltura. I resti di questa chiesa, che conserva una solida
copertura con volta a botte ma è priva del pavimento, si trovano
all’interno di una proprietà privata: nel cantonale esterno a destra
della facciata vi è un grosso blocco con un’iscrizione di età romana
con il ritratto dei defunti. ancor più sconcertante è il fatto che di
queste ossa, delle quali ho eseguito alcune fotografie, ho informato
il massimo rappresentante cattolico della locale diocesi senza che
egli abbia mostrato alcun turbamento o attenzione in merito.

90 Di questo reperto in GIannEttI 1988, p. 337 è pubblicata
solo la fotografia con la didascalia dove viene segnalato come “ora
scomparso” e dove si richiama un altro suo articolo anche con solo
la foto e solo la foto è anche in sDoJa 1975, p. 264.

Fig. 5. Pontecorvo, località Ravano di Sotto: particolare della
tomba rinvenuta davanti alla chiesa di S. Ermete Vecchio



sce dal vestito e i piedi calzati sono protesi in alto;
una spada con impugnatura semplice e pomolo a
fungo è deposta in linea al suo fianco destro.

L’abbigliamento, la curvatura convessa della
cassa con la decorazione con mascherone e motivi
floreali farebbero datare la tomba tra il tardo Me-
dioevo e il Cinquecento (secc. XV-XVI)91.

si tratta naturalmente del sepolcro di un qual-
che importante personaggio di cui ignoriamo tutto
e la sua raffigurazione, con quei vestiti segnati da
un accentuato rilievo, e la particolare forma della
cassa non trovano riscontri nella nostra zona, al-
meno nell’ambito della nostra diocesi e di quelle
confinanti. tombe con la rappresentazione del de-
funto sono attestate nelle chiese parrocchiali di s.
Vittore del Lazio, dove è raffigurato un ecclesia-
stico, e di Coreno ausonio, ma in questo caso con
un rilievo molto basso. nel corridoio che porta

alla Cappella aurea presso la chiesa dell’annun-
ziata a Gaeta sopra ad un sarcofago vi è la figura
del defunto che indossa un’armatura e nella cat-
tedrale di Fondi è rappresentato in altorilievo Cri-
stoforo Gaetani nella bellissima tomba Quattro-
centesca. si tratta sempre di strutture con con
casse di forma squadrata. a boville Ernica (già
bauco), nella confinante diocesi di Veroli, nelle
chiesa di s. Michele arcangelo vi è il monumento
funerario del cardinale Ennio Filonardi (l’in-
fluente prozio del citato vescovo Flaminio), morto
nel 1549, che ha la cassa convessa sotto la sua fi-
gura rappresentata in altorilievo. altri sepolcri con
casse a curvatura convessa, però senza la raffigu-
razione del defunto, sono presenti nella chiesa di
s. Maria del Piano nella vicina ausonia e nel
duomo di sessa aurunca (CE) che portano rispet-
tivamente le date del 1521 e del 160492.

negli anni settanta quando questo reperto
venne fotografato si trovava presso la casa di cam-
pagna detta “Vigna Lucernari” alle falde orientali
di monte Leuci, ma sicuramente proveniva dal Pa-
lazzo Lucernari all’interno della città, che fu di-
strutto durante la seconda guerra mondiale e al-
cuni manufatti evidentemente furono da esso
recuperati e portati nelle abitazioni di campagna.
Il grande Palazzo urbano si trovava in Via di
sopra, all’angolo con la scalinata di Via dei Fer-
rari, a poche decine di metri dalla chiesa di s. ni-
cola di Porta. Il manufatto di certo proveniva da
una chiesa: forse dalla vicina s. nicola di Porta o
dalla sovrastante cattedrale di s. bartolomeo o
forse dalla vicina e ora scomparsa chiesa di s.
biagio; meno probabile pensare che potesse pro-
venire dalla pur vicina ex chiesa di s. Giovanni
Decollato (s. Giovannello) dove, come scritto
prima, operava una confraternita e dove era loca-
lizzato il cimitero decentrato di s. nicola di Porta.
tuttavia la singolarità del reperto fa sorgere il
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91 I primi “esempi più belli” di tombe con raffigurazione del
morto disteso sono datati “al primo Duecento” e si trovano in Fran-
cia: PEtRuCCI 1994, p. 293. Il “più antico monumento conservato
in Italia con la riproduzione plastica della figura del defunto” viene
datato verso il 1268 (hERkLotz 2001, pp. 238-241; anche L. MoR-
GantI, in Enciclopedia dell’Arte Medievale, X, ad v. Sepolcro).
tuttavia in questo primo periodo le casse (sarcofagi) sottostanti la
figura del defunto hanno sempre una forma squadrata (hERkLotz
2001, pp. 239-293), mentre, mi pare, che solo a partire del secolo

XV si affermi lo stile delle casse con la curvatura, come ad esem-
pio nei sepolcri della chiesa di s. Maria sopra Minerva a Roma.

92 si tratta rispettivamente della tomba dell’umanista Elisio Ca-
lenzio e del vescovo alessandro Riccardo. allontanandoci dalla
nostra regione, nella cattedrale di narni (tR) sono presenti due
monumenti sepolcrali del sec. XVI con la rappresentazione del de-
funto in altorilievo e dove in uno di essi (nel coro dei canonici) ap-
pare sulla fronte della cassa un mascherone simile al nostro e nel-
l’altro una decorazione a motivi floreali.

Fig. 6. Particolare del defunto rappresentato nella tomba



dubbio che esso possa non essere locale e che
fosse posseduto dai Lucernari semplicemente
come un oggetto da collezione proveniente da
chissà quale altra località93.

Verso il Cimitero comunale di Pontecorvo
Con i progressi delle conoscenze scientifiche

durante l’Età dell’Illuminismo, verso la fine del
settecento la scienza medica pone particolare at-
tenzione alla diffusione di malattie che si “tra-
smettono nell’aria” e perciò la presenza dei cada-
veri nelle chiese dentro le città veniva considerata
una vera e propria minaccia sanitaria. “non fu sol-
tanto il sapere medico ad aver determinato questa
‘rivoluzione’, ma anche un cambiamento culturale
e di mentalità”, che agli inizi dell’ottocento
orienta verso una definitiva separazione del cimi-
tero dalla chiesa, dal centro abitato e dalle “prati-
che di sepoltura usate fino allora”94.

Con l’Editto di saint-Cloud, emanato nel 1804
da napoleone, si stabilisce che i cimiteri vengano
posti al di fuori delle mura cittadine e che le tombe
siano tutte uguali, solo con nome e cognome e con
le date essenziali. si voleva così evitare discrimi-
nazioni tra i morti e si uniformava il comune de-
siderio di conservare l’identità della tomba e la
memoria dello scomparso. Il camposanto, liberato
dal legame con le chiese, si avviava così ad essere
un luogo ordinato razionalmente, dove ogni inu-
mazione doveva avvenire in fosse separate, po-
nendo fine all’antica usanza di seppellire in fosse
comuni. Per i defunti illustri doveva essere una
commissione di magistrati a decidere se far scol-
pire sulla tomba un epitaffio. Questo editto aveva
quindi due motivazioni alla base: una igienico-sa-
nitaria e l’altra ideologico-politica95. scrive Raul
Marsetič: “l’idea del decentramento dei cimiteri,
affrancandoli dal dominio religioso, implicava
precisi requisiti igienici e rigide norme egualitarie
rispondenti a istanze politiche di laicizzazione e

modernizzazione dello stato; azioni che, al di là
della loro effettiva concretizzazione… dimostrano
come i cimiteri rientrassero, oltre che nelle prati-
che di governo, anche in nuovi ambiti di rifles-
sione sulla città e sull’ambiente”96. Il Decreto del
5 settembre 1806 (“Regolamento sulla polizia me-
dica”), che estendeva praticamente l’Editto di
saint Cloud ai territori italiani sottoposti all’im-
pero francese, rappresentò negli stati preunitari
della Penisola l’impulso pragmatico per la crea-
zione di nuovi cimiteri extraurbani97. nel Regno
di napoli (poi Regno delle Due sicilie) le conqui-
ste ideologiche e scientifiche dell’“Età dei Lumi”
naturalmente sono ben recepite, soprattutto nei
suoi aspetti igenico-sanitari, come testimonia a
posteriori un articolo pubblicato negli Annali Ci-
vili a firma “F. V.”, dove si legge che “le cose che
fanno più fede de’ progressi della moderna civiltà,
sono certamente le nuove leggi sulla sepoltura de’
morti”98. E qui si ricorda che nell’Italia meridio-
nale si era orientati, come avveniva anche in Fran-
cia, per la creazione di cimiteri esterni agli abitati
e che già il 4 settembre 1762, su disegno dell’ar-
chitetto Ferdinando Fuga, a napoli inizia la co-
struzione del camposanto di s. Maria del Popolo,
destinato ai poveri della città, e il 1 aprile 1783,
iniziano i lavori di quello di Palermo99. tuttavia
in quella prima fase le limitazioni e le discrimina-
zioni sociali nei seppellimenti, anche per quelli
tendenzialmente separati dalle chiese urbane, ri-
manevano ancora numerose e solo dopo i decreti
napoleonici si inizia a ragionare con una più seria
coscienza ugualitaria verso un convinto e pro-
fondo cambiamento. I primi tentativi in questa di-
rezione vanno ricondotti naturalmente al decennio
della dominazione francese a napoli dal 1806 al
1815 (con Giuseppe bonaparte e Gioacchino
Murat): nel 1809 con i “Provvedimenti per la co-
struzione di un gran-cimitero pubblico fuori la
grotta di Pozzuoli”; nel 1810 con l’“ordine per la
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93 ad una forma di collezionismo fa pensare il fatto che nello
stesso luogo dove si trovava il nostro reperto erano conservati altri
reperti di età romana con alcune iscrizioni (ved. soLIn 1993, pp.
397-398 e nota 109, dove si fa confusione tra i due differenti ca-
solari posseduti dai Lucernari alle falde di Monte Leuci). solo per
informazione ricordo che alla fine del XIX secolo un autorevole
rappresentante di questa famiglia, annibale Lucernari, aveva l’in-
carico di ispettore onorario per le belle arti.

94 MaRsEtIč 2013, pp. 44-45.
95 MaRsEtIč 2012, pp. 281-282.
96 MaRsEtIč 2009, p. 73.
97 I principi di eguaglianza insiti in questi decreti non furono

facilmente accettati dalla mentalità del tempo come dimostra il di-
sappunto espresso da ugo Foscolo nel carme Dei sepolcri.

98 Annali Civili 1835, p. 130.
99 Ivi, pp. 140-141; anche DEL Pozzo 1857, pp. 81 e 121.



costruzione di un pubblico cimitero in Cosenza”;
nel 1813 con l’acquisizione di risorse finanziarie
per la “costruzione di un cimitero”100. tra le di-
sposizioni emanate in seguito dai re di napoli,
orientate a modernizzare la filosofia della sepoltura,
la più importante è la legge dell’11 marzo 1817 per
la cui attuazione veniva allegato, con la data del 21
marzo 1817, il “Regolamento dato dal Ministro
degli affari interni… intorno alla costruzione, ed
alla polizia de’ Camposanti” con il quale, in 17 an-
nessi articoli, venivano minuziosamente indicate
tutte le prescrizioni per “il seppellimento de’ cada-
veri umani”101. La legge indicava “per la fine del
mille ottocentoventi” il termine per la “costru-
zione de’ camposanti”, ma queste “condizioni es-
senziali impreteribili” sappiamo che venti anni
dopo ancora non erano state conseguite102.

abbiamo notizia che anche nella nostra diocesi
già al tempo del vescovo antonio siciliani (1792-
1795) si era orientati a seguire quelle disposizioni
e a creare dei cimiteri presso le chiese extraur-
bane, come dimostra il tentativo, poi differito per
la morte dello stesso vescovo, di “farsi il cimitero,
tanto necessario”, presso “la Chiesa della nun-
ziata, o sia di san Francesco” esterna all’abitato
di s. Giovanni Incarico103. ad aquino già dal 1826
si usava come “camposanto per tumulazione…
[la] Chiesa antica di s. tommaso” cioè quella, ora
restaurata e recuperata, sita lungo il tracciato ba-

solato dell’antica Via Latina e abbastanza distante
dall’abitato104. nel 1847 è la menzionata chiesa di
s. Maria della Libera a fungere da cimitero fino
al 1878 quando entra in funzione quello comu-
nale105. a Pico sembra che già dal 1836 presso la
chiesa extraurbana di s. Maria del Campo fosse
“ubicato il primo cimitero” dove nell’anno se-
guente “fu inaugurato un ‘ager sanctus’” per il
seppellimento dei morti a causa del colera106.

nella nostra diocesi sono poi da ricordare i co-
siddetti “cimiteri napoleonici”: quello poco noto
di Villa s. Lucia, situato ad ovest fuori dall’abi-
tato al di sotto di una strada di mezza costa, è del
tutto abbandonato e visibile solo dall’esterno per-
ché coperto da vegetazione infestante, tuttavia se
ne riconosce la sua forma squadrata e la bella fac-
ciata (Fig. 7): a quanto sembra il suo progetto di
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100 VaCCa 1837, rispettivamente pp. 436 e 544 e pp. 436-437
per successivi provvedimenti fino al 1831.

101 In Regolamenti 1820, pp. 157-171. Il regolamento specifica
che “il seppellimento de’ cadaveri umani... dovrà essere fatto per
inumazione, ossia interramento, non già per tumulazione, ossia
dentro sepolture”, e vi si legge ancora che “la figura del Campo-
santo sarà un quadrato, o un parallelogramma...[e] avrà una sola
porta d’ingresso chiusa”, il sito dovrà essere a “circa un quarto di
miglio lontano dall’abitato, o anche di più” e “lontano da ogni via
battuta”, nel caso esistano chiese o cappelle fuori dall’abitato si
dovrà preferire “un sito adjacente” o quello di “giardini murati ad-
jacenti ai locali di monisteri soppressi”, l’inumazione si farà entro
solchi paralleli “in linea retta” distanti “un palmo e mezzo circa”,
profondi “sette palmi” e larghi “due palmi”, i cadaveri resteranno
sepolti per almeno 10 anni prima di liberare i solchi e si dovrà sce-
gliere il terreno più adatto “a favorire... [la] decomposizione de’
cadaveri”, si potrà dividere il lato interno del muro di recinzione
del camposanto in sezioni acquistabili dalle famiglie, “vi sarà un
custode… [e] uno o più seppellitori”, agli addetti è proibito “ap-
propriarsi di alcuna spoglia, o vestimento, che si trovasse su i ca-
daveri”, i custodi dovranno tenere un registro dove annoteranno la
data dell’inumazione, il numero del solco, il numero del cadavere
e il suo nome.

102 LIbERatoRE 1852, p. 26. Qui vengono ricordate le circolari
del 1840 indirizzate a sollecitare le amministrazioni locali “alla
pronta esecuzione de’ Campisanti”.

103 CayRo 1811, p. 171. Per il cimitero di santopadre in sCaFI
1871, p. 108 si ricorda che: “dal 1817, in cui cominciarono le pre-
mure Governative per la formazione del Camposanto, in poi, la
popolazione ha contribuito apposite somme all’oggetto”; da notare
quel singolare riferimento al “contributo” della “popolazione”.

104 JaDECoLa 2005, p. 52 (e pp. 228 e ss.). Dai pochi registri
dei morti rimasti della chiesa cattedrale di aquino si legge che nei
primi decenni del secolo XIX i comuni cittadini venivano seppelliti
nella chiesa della Madonna dei sette Dolori mentre gli ecclesiastici
e i ricchi borghesi nella cattedrale di S. Costanzo Nuovo.

105 JaDECoLa 2005, pp. 58 e 77. a p. 70 viene richiamata una
descrizione della chiesa di s. Maria della Libera dove le tombe
sono definite “informi e rustiche… di cattivo gusto ed ammuc-
chiate presso le pareti perimetrali”. a p. 25 è ricordato che già dal
1818 la chiesa era stata destinata a pubblico camposanto.

106 PoMPEI 1989, pp. 90-91: qui ancora si legge che nel 1829 la
“malaria” decimava i bambini e “fu deciso di seppellirli fuori delle
mura cittadine”. Purtroppo l’autore non cita mai alcuna fonte. La
chiesa di s. Maria del Campo è quella presso l’attuale cimitero co-
munale.

Fig. 7. Villa Santa Lucia: facciata del cd. “Cimitero napoleonico”



costruzione è del 1838107; più tardo sembra essere
quello di terelle, anche questo di forma quadran-
golare e con un piano sotterraneo. nel vicino
paese di Fontechiari, in diocesi di sora, si trova
quello più noto a pianta circolare con camere sot-
terranee, anche questo progettato nel 1838 ma en-
trato in funzione nel 1844108. si tratta di costru-
zioni piuttosto piccole, ma evidentemente calcola-
te in funzione del numero di abitanti dei tre paesi,
e naturalmente tutte localizzate fuori dell’abitato,
fornite di una cappella e tuttavia sono ancora strut-
turate e concepite per differenziare le sepolture tra
ricchi e poveri109.

nello stato Pontificio l’Editto di saint Cloud
viene formalmente recepito con il decreto del 19
luglio 1809, che in realtà riguardava soltanto
Roma110: in pratica le nuove idee di cambiamento
qui procedono con un certo ritardo rispetto agli
altri stati Preunitari, evidentemente perché nella
città dei papi e del cattolicesimo risultava più dif-
ficile separarsi dalle strutture ecclesiali. nel 1811
presso la basilica di san Lorenzo fuori le Mura
iniziarono i lavori per la costruzione di un primo
nucleo del Cimitero del Verano su progetto di Giu-
seppe Valadier, che sostituisce quello dell’anno
precedente di Raffaele stern, ma con la Restaura-
zione e già dal 1814 i lavori furono interrotti e si
tornò a seppellire nelle chiese. tuttavia tra le ini-
ziative per la tutela della salute pubblica una cir-
colare del 22 maggio 1816 “disponeva in tutto lo
stato pontificio l’erezione di cimiteri esterni al-
l’abitato, vietando… di seppellire i cadaveri nelle
chiese e nelle parrocchie”111. si deve giungere al
3 settembre 1835 quando, ripresi i lavori al Cimi-
tero del Verano, esso viene solennemente bene-
detto e diviene operativo l’anno dopo112.

non sappiamo quali fossero i sentimenti dei
Pontecorvesi riguardo a questo importante pro-
blema: Pontecorvo era un territorio dipendente

dallo stato Pontificio ma situato all’interno del
Regno di napoli con il quale inevitabilmente do-
veva condividere le tradizioni sociali e il sistema
mentale, sebbene tutto fagocitato da una realtà
sottomessa al “governo dei preti” e ai poteri locali
ad essi collegati. nel 1806 la città viene tempora-
neamente sottratta al dominio del papa da napo-
leone che ne fa un principato per il suo maresciallo
Jean-baptiste bernadotte che lo tiene fino al 1810,
per passare poi, fino al 1815, sotto il governo di
Gioacchino Murat: quindi ancora di un francese.
Era perciò inevitabile un orientamento politico per
adeguarsi alle indicazioni dell’Editto di saint
Cloud. Infatti l’ultimo articolo della “Costitu-
zione” concessa a Pontecorvo nel 1806 dal neo
principe bernadotte cita testualmente: “Da un an-
tico uso tutti li Morti si seppellivano nelle Chiese.
Quest’uso nocevolissimo all’interesse Commune
è all’intutto abolito. Il Governatore sceglierà senza
alcun ritardo per Cimiterio publico un Locale fuori
della Città”113. Forse il “Governatore” non trovò
subito quel “Locale” ma di certo il problema non
poteva essere ignorato. non molto tempo dopo ab-
biamo notizia della costruzione di una “nuova se-
poltura” fuori dell’abitato, “nell’atri della Chiesa
della Canonica”, come si legge nel verbale del
Consiglio Comunale del 30 gennaio 1818114. non
è chiaro se si trattasse di una “nuova sepoltura” in
aggiunta a qualcuna già esistente o fosse essa
stessa la prima e né sappiamo se quella doveva es-
sere destinata a seppellimenti collettivi o distintivi
e comunque non abbiamo alcuna certezza che essa
fu poi realizzata. nella Relazione “ad limina” in-
viata al papa nel 1863 si ricorda di un fallito tenta-
tivo fatto dal Comune di realizzare delle sepolture
all’interno di quella stessa “Chiesa della Cano-
nica”115: però non sappiamo se quel fallito tentativo
si riferisse alla “nuova sepoltura” auspicata nel
1818 o ad un qualche altro successivo tentativo.
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107 La notizia mi è stata gentilmente comunicata da Elena Mon-
tanaro la quale è impegnata nella raccolta di documentazione ri-
guardante questa struttura.

108 CasChERa 2002, p. 27. La sua forma a pianta centrale pre-
vedeva ampliamenti con successivi cerchi concentrici.

109 La prima impressione è che questi “cimiteri napoleonici”
non sembrano rispettare le indicazioni del citato Regolamento del
21 marzo 1817 in quanto, essendo situati in luoghi rocciosi, non
presentano quelle condizioni di terreno adatto per le inumazioni.

110 bERtoLaCCInI 2000a, p. 55 ; DI MEo 2012, p. 133.
111 DI MEo 2012, p. 136.
112 bERtoLaCCInI 2000a, p. 57; DI MEo 2012, p. 139; Diziona-

rio di erudizione, XIII, ad v. Cimiteri di Roma, pp. 154-155. La
notificazione della sua operatività da parte del vicario in data 1 set-
tembre 1835 è riportata anche in Annali Civili 1835, pp. 131-132.

113 nICosIa 1982, p. 55.
114 nICosIa 2015, p. 23.
115 nICosIa e GERaRDI 2017, p. 50.



Di sicuro sappiamo che in quella chiesa vi era un
antico ossario e che l’area esterna venne usata per
seppellire i morti a causa del colera forse durante
l’epidemia del 1837116.

Le precedenti testimonianze citate circa la cura
delle sepolture nelle chiese e nei connessi cimiteri
dentro l’abitato di Pontecorvo non dimostrano una
grande attenzione per i morti “comuni”, se nelle
citate Visite Pastorali non di rado si ricordano ossa
umane sparse e calpestate nel terreno o a rischio
di essere profanate dagli animali117. Per la menta-
lità moderna ci ripugna anche il pensiero del get-
tare le ossa umane negli ossari, che in passato era
una normale e necessaria pratica. Quando viene a
mancare la discendenza e si interrompe il legame
con le generazioni passate per il trascorrere del
tempo o per l’estinzione dei rami familiari si tra-
scura e perfino si cancella anche il ricordo dei tra-
passati e viene a mancare quella “corrispondenza
d’amorosi sensi” tanto cara a ugo Foscolo.

È solo dopo il 1860, dopo l’annessione all’Italia
unita, che a Pontecorvo viene concretamente e de-
finitivamente risolto il problema di un pubblico ci-
mitero. Con delibera del Consiglio Comunale del
1871 viene destinato allo scopo un terreno in Con-
trada La Valletta, cioè quello dove si trova l’attuale
cimitero118. non sappiamo quando iniziarono i la-
vori ma sappiamo che furono terminati il primo lu-
glio 1875 e che la spesa sostenuta fu di “scudi ven-
tiquattromila” e che iniziò regolarmente a funzio-
nare a settembre di quell’anno, come si legge nelle

annotazioni sui registri parrocchiali scritte da un
contemporaneo avveduto parroco della chiesa
nella frazione di sant’oliva119. D’altra parte sap-
piamo che ancora nel 1871 si usava seppellire nelle
chiese, se pure fuori dell’abitato, come nel caso
della Marianna barbarossa la cui tomba si trova
ancora sotterrata nel presbiterio della diruta citata
chiesa di s. Maria de Canonica120.

Dagli stessi registri parrocchiali apprendiamo
che a sant’oliva solo nel 1859 “fu fatta la sepol-
tura nuova” nella chiesa parrocchiale, nonostante
che questa sembrerebbe essere stata già costruita
nel 1828, mentre in precedenza “la tumulazione
dei cadaveri” avveniva nell’antico edificio eccle-
siale poi abbandonato, che era situato fuori del-
l’abitato poche centinaia di metri al di sotto della
moderna chiesa121. Il cimitero comunale di san-
t’oliva fu realizzato molto tardi nel 1913122.

Il decreto luogotenenziale n. 228 datato napoli
16 febbraio 1861 “col quale si prescrivono le nor -
me da serbarsi per la inumazione de’ cadaveri”, fa
ben capire quanto preoccupasse il rischio di essere
sepolti vivi (tafofobia, morte apparente). nel de-
creto si legge:

“nessun cadavere potrà essere menato fuori la
casa… prima delle 24 ore dal momento della pre-
detta morte… Appena trasportato nel luogo della se-
poltura il cadavere sarà situato in una camera di os-
servazione… in ciascuna mano del cadavere sarà
avvolto il capo di una cordella, la quale ad ogni me-
nomo movimento di essa mano, sia atta a far suonare
due campanelli stridenti, uno dei quali corrisponda
nella camera del custode, l’altro in quella del sotto-
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116 nICosIa e GERaRDI 2017, p. 54. Per una curiosa predisposi-
zione mentale al non far seppellire fuori dell’abitato è il caso docu-
mentato di Ferentino (città papalina della Delegazione apostolica
di Frosinone da cui, in periodo preunitario, dipendeva anche Ponte-
corvo) dove, a causa delle usanze locali, le popolazioni rifiutano di
seppellire nei cimiteri extraurbani i familiari morti durante l’epide-
mia di colera del 1867: “a motivo del loro pregiudicato credere, e
di superstiziosi riguardi, sono riluttanti nella massima parte i Citta-
dini… di far seppellire… nei Campi santi” (in LEonI 1993, p. 185).

117 naturalmente non era solo un problema pontecorvese, ad
esempio è emblematico anche ciò che si legge per la chiesa di s.
antonino a Pico in CayRo 1811, p. 77: “non aveva cimitero, e le
ossa de’ defonti si mettevano dietro la Chiesa, e perchè vi andavano
anche le bestie, fu proibito”. 

118 Riprendo la notizia da alcuni miei vecchi appunti, dove pur-
troppo non ho annotata la fonte, ma che tuttavia è da considerare
attendibile.

119 Chiesa parrocchiale di s. oliva, Mortuorum liber 1840-1877
(1878-1880), annotazione a pag. 2 dell’anno 1875: “Nel 1875, 12
7bre venne proibito il seppellire i cadaveri in questa parrocchia di
S. Oliva, ma ordinato venne che si trasportassero nel Campo-Santo

di Pontecorvo”. In DI tRaGLIa e FREsILLI 2010, p. 78 nota 36: “Ab
anno 1875 prohibitum fuit corpora defunctorum sepelire in hac Pa-
rochia, sed ad Pontemcurvum deferre ([dal] Libro dei defunti II,
1881-1954-1956)”. E ancora si legge su un foglio di un frammen-
tario Registro delle Cresime si legge: “Nel 1875 primo Luglio fu
terminato il Campo-Santo in Pontecorvo nella somma di scudi ven-
tiquat<tro>mila”.

120 DE bERnaRDIs 1964, p. 38; nICosIa e GERaRDI 2017, p. 54.
121 DI tRaGLIa e FREsILLI 2010, p. 78 e nota 36. Restano dubbi

per la data di costruzione nel 1828 della nuova chiesa perché essa
non risulta indicata nelle mappe pontificie degli aggiornamenti del
1842(?) del Catasto Gregoriano. Forse la vecchia chiesa continuò
ad essere usata per le sepolture anche dopo il 1859. Mia nonna Maria
Giuseppa trotta, nata a sant’oliva nel 1907, mi raccontava che al-
l’apertura di una pietra tombale a pavimento si trovò al di sotto un
“cadavere”, ma probabulmente uno scheletro, il cui stato di giacitura
faceva sospettare che il defunto aveva tentato inutilmente di aprire
la pesante pietra di chiusura in alto: si trattava evidentemente di un
caso di morte apparente. Il fatto è ancora ricordato a sant’oliva, ma
non è chiaro a quale preciso luogo si riferisse quella tomba.

122 DI tRaGLIa e FREsILLI 2010, p. 22.



custode. Il custode ed il sottocustode debbono di
giorno guardare a vicenda il cadavere, e la notte ve-
gliare a vicenda… nessun cadavere potrà essere se-
polto, se non previo un verbale del medico del co-
mune contenente giuramento che la putrefazione sia
cominciata. Il detto medico… dovrà recarsi due volte
ogni 24 ore per assicurarsi… se si manifestasse nel
cadavere alcun segno di morte apparente… Egli
avrà un premio di ducati cento quando seguisse il
caso del ritorno alla vita… nel qual caso un premio
di ventiquattro ducati, e di ducati dodici, sarà… at-
tribuito al custode ed al sottocustode”123.

Poche ma importanti notizie del cimitero si ap-
prendono nel 1889 quando il sottoprefetto di sora
invia una lettera ai sindaci per chiedere informa-
zioni ai fini di compilare una “statistica dei cimi-
teri”. Dalle informazioni comunicate dal sindaco
di Pontecorvo annibale Lucernari con lettera del
7 settembre 1889 risulta che nel 1879 i morti fu-
rono n. 917, nel 1880 n. 496, nel 1881 n. 424, nel
1882 n. 408, nel 1883 n. 215, nel 1884 n. 214, nel
1885 n. 203, nel 1886 n. 238, nel 1887 n. 236 e
nel 1888 n. 312. Da quella “statistica” il nostro
cimitero risulta essere distante dal centro abitato
metri 350, avere un’estensione dell’area destinata
al seppellimento di ben metri quadrati 10200, di
essere circondato tutto intorno da muro e di essere
fornito di ossario, di “cella mortuaria”, del locale
“destinato per le autopsie” e di un altro per il “de-
posito dei cadaveri”124.

Dalle dimensioni indicate si deduce che il ci-
mitero registrato in quella “statistica” corrisponde
a quello che oggi viene chiamato Cimitero Vec-
chio o Cimitero Centrale, naturalmente senza i
successivi ampliamenti e modifiche (Tavola III).
Esso presenta una pianta rettangolare con il lato
orientale formato ad emiciclo con un corridoio se-
mianulare (popolarmente denominato “Ferro di
cavallo”), la cui forma ripete uno schema comune

per questo tipo di opere che vuole rappresentare
idealmente quello di una chiesa. Racchiusa dal-
l’emiciclo è un’area verde con in mezzo la “Chiesa
centrale” con un corto porticato frontale e una sca-
linata (Fig. 8) e con gli ossari sotterranei situati
all’esterno dei due lati125. a destra della chiesa vi
è l’edificio già “Cappella della Confraternita di s.
Giovanni Decollato” inaugurata nel 1900126 e a si-
nistra si erge il bel monumento funerario di Pa-
squale Del Prete (1847-1932), sovrastato dalla sua
statua opera dello scultore fiorentino Raffaello Ro-
manelli, nel quale si legge che fu “fatto eseguire
da se stesso” nel 1920 (Fig. 9).

Durante il periodo fascista al centro dell’emi-
ciclo interno fu realizzata una piccola cappella a
muro con funzione di sacrario per la tumulazione
di alcuni pontecorvesi caduti nella Prima Guerra
Mondiale (attilio Rocca e angelo tommaso Ru-
scio). Qui sono state in seguito trasferite anche le
spoglie di salvatore spiridigliozzi che fu tra i
primi martiri nella rivolta del popolo napoletano
del 1943, nota come le “Quattro giornate di na-
poli”, contro l’occupazione nazi-fascista e in quel -
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123 Collezione delle leggi e de’ decreti emanati nelle Provincie
continentali dell’Italia meridionale durante il periodo della Luo-
gotenenza. Volume Primo: Da’ 7 novembre 1860 a’ 30 aprile 1861,
napoli, Dalla tipografia nazionale, 1861, pp. 594-597. I premi
erano a carico dello stato. Contiene istruzioni anche per i cadaveri
destinati alle iniezioni di imbalsamazione e a quelli da inviare per
ragioni di studio agli ospedali e ai “teatri anatomici”. un rapido
sguardo sulla morte apparente, come problema che inizia a trattarsi
nel pensiero medico dal sec. XVIII, in DI MEo 2012, pp. 23-26. sui
metodi per riconoscere la morte apparente e il richiamo ai casi allora
noti anche MoRonI 1840-1861, LXIV, ad v. Sepoltura, pp. 120-121.

124 asFr, Sottoprefettura di Sora, b. 547, statistica dei cimiteri
del 1889. Quello di Pontecorvo risulta essere il cimitero più esteso

tra i 21 paesi registrati (manca sora): quello di Cassino era di mq.
8400, s. Elia Fiumerapido mq. 8400, Roccasecca mq. 6020, Cer-
varo mq. 5681, alvito mq. 3600, aquino mq. 2680, ecc. La causa
del numero elevato di morti del 1879 fu l’epidemia di malaria che
“decimò quella popolazione… specialmente nella contrada Ra-
vano a sud-Est e Melfa a nord-Est [sic]”: in sPatuzzI 1880, p. 15
e p. 19 dove si registrano 171 morti “nel 1° trimestre del 1880”.

125 nei documenti annessi alla citata statistica dei cimiteri del
1889 si legge, probabilmente riferito a questa “Chiesa centrale”,
che “i lavori sono presso che compiuti: manca soltanto la Cappella,
e si attende conoscere, quando sarà ultimata” (Relazione del 3°
trimestre 1889 sulla stato dei cimiteri, in asFr, loc. cit.).

126 nICosIa 2015, p. 41.

Fig. 8. La “Chiesa centrale”



la città è ricordato, assieme a tre compagni, in una
lapide posta sulla facciata del Palazzo della borsa
in Piazza bovio127. La presenza di questo piccolo
sacrario fa pensare che anche l’emiciclo interno
possa essere stato costruito nel medesimo tempo,
forse negli anni Venti del secolo passato128.

oggi non resta memoria della posizione dei lo-
cali di servizio indicati nella citata “statistica dei
cimiteri”, locali che naturalmente rispondevano
bene ai requisiti previsti dal decreto del 1861 in
particolare riguardo al problema delle morti appa-
renti. nei vecchi disegni ad uso degli uffici comu-
nali risulta indicata come “camera mortuaria” il
locale addossato alle spalle della “Chiesa cen-
trale”, oggi usato come magazzino. Questo locale
presenta all’esterno sopra alla facciata una piccola
vela con la campana recante l’iscrizione a svi-
luppo circolare: “* V. RUSCITO 1898 * * *” e
sotto di essa, ripetuti nei due lati opposti, sono
rappresentati un personaggio stante che tiene un

lungo bastone con in alto delle fasce svolazzanti
(s. Giovanni battista?)129 e il simbolo del teschio
con le ossa incrociate (Fig. 10). La data del 1898
potrebbe forse indicare anche l’anno di realizza-
zione dello stesso locale che nei punti di unione
con la muratura della Chiesa sembrerebbe dimo-
strare di essere un’aggiunta a questa e il tal caso
non poteva essere la “cella mortuaria” registrata
nella citata “statistica” del 1889 ma che perciò
solo dopo (forse dopo il 1898?) poteva essere stata
destinata a quella funzione130. nel secondo dopo-
guerra, e forse fino a quando questo compito fu
poi svolto nell’obitorio dell’ospedale Pasquale
Del Prete, come camera mortuaria veniva usato il
locale a sinistra del fornice dell’ingresso princi-
pale al cimitero che oggi è l’ufficio del custode.

Don tommaso sdoja ricorda che al ritorno in
paese a giugno 1944, dopo i bombardamenti della
guerra, il cimitero fu trovato “sconvolto… nei
muri di recinta, e ripieno di morti civili e militari”
e solo la chiesa era rimasta intatta131. In effetti le
vecchie tombe monumentali ancora rimaste pre-
sentano i segni dei proiettili e delle schegge delle
bombe. Le due aree esterne antistanti il monumen-
tale ingresso, ora adibite a parcheggio, furono
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127 nella lapide si legge: “Marinaio Guglielmo Bertazzoni /
Marinaio Bruno Zambrelli / Guardia di finanza Ludovico Papini
/ Guardia di finanza Salvatore Spiridigliozzi / il 12 settembre 1943
/ colpiti da piombo tedesco / qui caddero / suggellando con la
morte / la loro fedeltà all’Italia immortale / il sangue innocente
gridò vendetta e fu lievito per la rivolta del popolo / che prima in
Italia / nelle strade di Napoli martoriata ed eroica / travolse e ab-
batté l’odiato nemico. La Camera di Commercio nel secondo an-
niversario 12.IX.1945”; bertazzoni era nato a Mantova il 28-VI-
1921, zambrelli a Felino (PR) il 1-VIII-1925, Papini a Magione

(PG) il 28-V-1916 e spiridigliozzi a Pontecorvo il 1-IV-1921.
128 In DE bERnaRDIs 1999, pp. 151-157 si legge che tra il 1925

e il 1928 vennero eseguiti lavori di “restauro e sistemazione del
Cimitero Comunale” e venne realizzato il “sacrario di Guerra”.

129 Il dubbio per l’identificazione della figura è dovuto al fatto che
non è stato possibile salire in alto al livello della campana per osser-
varne i particolari da vicino.

130 allo stato attuale non abbiamo certezze assolute circa le
strutture già realizzate nel 1889 e in merito cfr. prima nota 125.

131 sDoJa 1975, p. 40.

Fig. 10. Particolare della campana con la data del 1898

Fig. 9. Il monumento funerario di Pasquale Del Prete



usate per la sepoltura dei soldati tedeschi morti
nella zona durante la seconda guerra mondiale
(Fig. 11). negli 1960-1961 le loro spoglie furono
riesumate e trasferite nel Cimitero di Guerra te-
desco in località Caira a Cassino132.

In seguito il cimitero venne più volte ampliato
fino alla realizzazione di quello nuovo in conti-
nuazione sul versante settentrionale. Già con i
primi ampliamenti alcune porzioni del vecchio
muro di recinzione lungo il Viale Laterale sinistro
furono demolite per realizzare i varchi di passag-
gio e le tombe che vi si trovavano naturalmente
vennero spostate. Forse a questo spostamento fu
interessata la tomba con la data più vecchia del ci-
mitero che si trova murata presso il varco mediano
del Viale, segnata da una piccola lapide di marmo
bianco a forma di ventaglio e decorata con un
fiore a 5 petali, che reca la data del 1877 e che ri-
corda la morte prematura di un bambino di 7
giorni133; naturalmente questa non doveva essere
la prima tomba del cimitero ma è quella che con-
serva la data più anteriore.

Purtroppo il vecchio cimitero ha subìto stravol-
gimenti peggiori di quelli provocati dalla guerra.
Gli amministratori comunali, incapaci di program-
mare e realizzare tempestivamente i necessari am-
pliamenti, hanno ceduto e venduto le aree dove
erano le vecchie tombe e le sepolture a terra per
farvi costruire quelle cappelle private, spesso rea-

lizzate in cemento, che hanno cancellato l’origina-
rio aspetto formale e concettuale di quel luogo con
le sue significative caratteristiche stilistiche, stori-
che e sociali di un tempo passato. sicuramente è
il Viale Centrale quello che ha subìto le alterazioni
più appariscenti anche perché è quello che per la
sua posizione si presta meglio alla presunzione
dell’apparire, e tuttavia è qui che sono ancora ri-
maste alcune delle tombe più vecchie che rappre-
sentano i gusti stilistici tra l’ultimo quarto dell’ot-
tocento e il periodo fascista e ci raccontano un
poco della storia sociale della comunità pontecor-
vese e che perciò, come tale, dimostrano che
anche il cimitero può essere considerato una fonte
di conoscenza e di memoria. È qui infatti che le
ricche famiglie del paese ostentavano la posizione
sociale ed economica con i loro mausolei, mentre
tutt’intorno si dilatavano le modeste lapidi e le
semplici croci delle sepolture scavate nella terra.
La potente famiglia Lucernari aveva la sua monu-
mentale cappella proprio nel Piazzale Centrale vi-
cino alla Chiesa, e in questa cappella la lapide più
vecchia porta la data del 1878 che attesterebbe
come la robusta struttura sia stata realizzata già
nei primi anni di attività del cimitero. a metà del
Viale Centrale sul lato destro si trova una cappella
a pianta centrale con un ottagono sovravrastante
una cubo dove all’interno in alto si legge una la-
pide con la seguente evanescente scritta “COLO-
NELLO SPARACANA / 8.5.1793 - 31.3.1884”134.
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Fig. 12. Busto-ritratto nella cappella Sparagana sul lato destro
del Viale Centrale presso l’incrocio con quello Intermedio 1dx

132 un ricordo di quel cimitero provvisorio è in CanCIanI 2014,
p. 13.

133 nella lapide è scritto: “OTTORINO CRICCHI / NACQUE
IL 7 APRILE 1877 / VISSE SETTE GIORNI”. Dal Registro dei
morti dello stato Civile del Comune di Pontecorvo si legge che
era figlio di Evaristo Cricchi di professione chirurgo e di adele
Desideri, domiciliati a Pontecorvo in Via di sopra n. 1. Forse que-

sto chirurgo lavorava presso l’ospedale pubblico istituito nello
scomparso convento dei Domenicani già sito in Piazza annunziata.

134 È Giovanni battista sparagana, figlio di Domenico e di teresa
Cairo, nato a Pontecorvo nella parrocchia di s. Marco l’8 maggio
1793 e morto a Roma il 31 marzo 1884 celibe all’età di anni 91 dove
abitava in “Via tritone al numero nove” (Roma, ufficio anagrafe,
Registro degli Atti di morte 1884, n. 521). Ringrazio Luca Corino

Fig. 11. Particolare delle sepolture provvisorie dei soldati tede-
schi nel piazzale a sinistra davanti al Cimitero Vecchio



La lapide è sovrastata da un busto-ritratto che pro-
babilmente è quello del “Colonello” in uniforme
(Fig. 12). ancora su questo versante del Viale è
degna di nota la caratteristica tomba a piramide
con base triangolare eretta nel 1919 per bartolo-
meo Pellegrini e sua figlia Giacoma (Fig. 13). Le
più vecchie cappelle che recano la data sul portale
sono quella di un ramo degli sparagana a sinistra
dell’inizio del Viale Centrale con la data del 1897
e quella dei Meloccaro con la data del 1900 al-
l’angolo destro del Piazzale Centrale. In fondo al
Viale Intermedio 1dx si trova l’originale monu-

mento funebre della famiglia spiridigliozzi rap-
presentato da un’arca sovrastata da un baldac-
chino con quattro colonne scanalate con capitelli
riccamente decorati (Fig. 14): purtroppo il monu-
mento è stato coperto e alterato con moderni
marmi nell’impianto di base.

Le uniche lapidi che mostrano il ritratto del de-
funto eseguito in bassorilievo in un tondo di marmo
o di bronzo sono quelle di antonio ambrifi (marmo,
lapide con sigla: “G. [o C.] Catena - Roma”) morto
nel 1918, del medico Emilio scafi nella cappella
lungo il Viale Intermedio 1sx (bronzo con sigla:
Luppi135) morto a Roma nel 1919 (Fig. 15) e di Fer-
mina Fochetti sardelli (bronzo con sigla: E. ZAV_),
situata sul versante destro del cosiddetto Ferro di
Cavallo, morta nel 1923 (Fig. 16). Il ritratto di an-
nibale Lucernari morto nel 1917 è su una placca
quadrata di bronzo con la sigla: “Monteleone [-?]”
(Fig. 17); nella cappella di famiglia alla estremità
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che ha cercato per me questo documento negli uffici di Roma.
135 Dovrebbe essere Ermenegildo Luppi (Modena 1877-Roma

1937) che dal 1901 si stabilì a Roma dove eseguì il fregio della Gal-
leria nazionale di arte Moderna: F. FRanCo, ad v. Luppi Ermene-

gildo in Dizionario Biografico degli Italiani, 66 (2006). Emilio
scafi è ricordato come “tenente Colonnello della Croce Rossa Ita-
liana” e direttore dell’“ospedale del Quirinale” in Comitato Pro-
Patria, p. 25 e p. 29 (ritratto)..

Fig. 16. Ritratto di Fermina Fochetti Sardelli contornato da un
motivo floreale liberty con il particolare della sigla “E. ZAV_”

Fig. 15. Ritratto del medico Emilio Scafi eseguito in bronzo
dallo scultore Ermenegildo Luppi col particolare della sigla

Fig. 14. La tomba all’angolo tra il Viale Laterale destro e il
Viale intermedio 1dx

Fig. 13. La caratteristica tomba a piramide di Bartolomeo e
Giacoma Pellegrini a destra lungo il Viale Centrale



del Viale a destra della Chiesa Centrale si trova
quello eseguito in bassorilievo direttamente sulla la-
pide di marmo di teresina aloisi Masella, morta nel
1918. un busto ritratto di Crescenzo nora è pog-
giato sull’altarino nella cappella di famiglia co-
struita nel 1930 nel Viale Intermedio 1dx. Lungo il
Viale Laterale Destro si può leggere il commo-
vente epitaffio in latino sulla lapide della vene-
ziana Giovanna Caneva morta a Pontecorvo il 12
gennaio 1901136.

alcuni fotografi e artigiani marmisti sono ri-
cordati con una loro sigla segnata lungo i bordi
delle fotoceramiche con i ritratti dei defunti:
-anteguerra: “V. Barra . Sora”, “Biagio Roncone
marmi - Cassino”, “E. Brai - Roma” (Fig. 18), “G.
Parisi - Fondi” e “Tito V. A- - -”;
-dopoguerra: “Valentini e C. marmi - Cassino”, “E.
De Filippis - Cassino”, “Fot. G. Quagliozzi - Pon-
tecorvo” (anche in qualche lapide anteguerra), “A.
Tagliaferri . Pontecorvo”, “Foto Turchetta - Pon-
tecorvo” (forse anche nel 1944?), “a. Colabove -
Pontecorvo”, “V. Perrone - marmi - Pontecorvo”,
“Lavorazione artigiana marmi G. Roteli, Ponte-
corvo (FR)”, “Foto(?) - Spinelli” senza altre indi-
cazioni, “- - - Pon(?)- - - 55 - Milano” e “L.(?)
Conti - Udine”.

negli ultimi anni si è diffusa l’abitudine di non
segnare sulle tombe neanche le date essenziali di
nascita e di morte del defunto, che in genere si fa
nel rispetto di una sua volontà manifestata prima
della morte. Questa scelta si configura come un

cosciente desiderio di annullare la memoria tem-
porale, sia sincronica che diacronica, in una fase
della nostra storia contemporanea in cui tutti, o
quasi tutti, hanno l’opportunità di avere una tomba
e con essa di essere rappresentati nel ricordo co-
munitario e naturalmente in quello familiare. La
rinuncia a ciò è un esempio coraggioso che taglia
di netto con la tradizione ultramillenaria dei desi-
deri e delle aspettative proprie della natura umana.
Da sempre infatti, come indicato in precedenza e
come annota Ettore Di Meo, “uno dei significati
di tombe, lapidi, iscrizioni è di fornire un ricordo
cosciente e pianificato di chi non intende uscire
del tutto di scena, né essere cancellato o occultato,
ma vuol continuare ad esistere oltre la morte”137.
E qui viene in mente la celebre relazione seman-
tica profondamente espressa da ugo Foscolo nella
“corrispondenza di amorosi sensi”, quella “cele-
ste dote [che] è negli umani; e [che] spesso per lei
si vive con l’amico estinto e l’estinto con noi” (Dei
Sepolcri, 30-33). se da un punto di vista filosofico
e sociale questi nuovi orientamenti di pensiero
comportano la rinuncia intenzionale al riscatto su
quel passato quando le classi subalterne e la mol-
titudine dei poveri non erano rappresentati nean-
che con e dopo la morte, riguardo alle aspettative
storiografiche dimostrano l’insicurezza della so-
cietà moderna nel riconoscere in senso lato
l’aspetto culturale della conservazione della me-
moria anche per mezzo della tomba. si tratta cer-
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136 Questo il testo: “Hic membra atrocissimo perempta morbo
iacent / Iohannae Pagnolo Canevae / pulcherrima forma virtutibus
ac pietate praestantissimae, / quae nec pavidis mortem adspexit
oculis quia ipse singulariter / eam in spe constituerat Dator vitae
immortalis. / Lucentes Terrae ob Coelestia relinquens obiit A.D.
MCMI die XII Ianuari. / Virtute vixit, memoria vivit, gloria vivet”
(in nICosIa 2017, p. 6).

137 DI MEo 2012, p. 173. tra le usanze che in qualche modo
tendono a distaccarsi dalla consuetudine e soprattutto dalla tradi-
zione cristiana (ma dalla Chiesa, per la sua capacità di adattamento
come accennato prima, ammesse a certe condizioni) bisogna in-
cludere anche la scelta della cremazione che in alcuni casi è orien-
tata a condannare all’oblìo il ricordo con la dispersione delle ceneri
del defunto.

Fig. 18. Particolare di una fotoceramica anteguerra con la sigla
di “E. Brai” di Roma

Fig. 17. Particoilare della placca di bronzo col ritratto di Anni-
bale Lucernari con la sigla “Monteleone -”



tamente di un tema piuttosto delicato e non a caso
l’antropologo alfon so Maria Di nola ricorda
come “la morte è immersa in una fondamentale
ambiguità” dove il rapporto con il defunto si pre-
senta nella sua contraddizione di “cancellarne la
presenza invadente e conturbante e, nello stesso
tempo, si è presi dal desiderio di conservare il
contatto con lui, come centro di un rapporto affet-
tivo violentemente interrotto”138.

tra le vecchie usanze popolari, oggi quasi del
tutto dimenticate ma che erano ancora praticate
nel primo decennio del secondo dopoguerra, vi era
quella di pregare recitando la “Diasilla” davanti
alle tombe del cimitero in particolare nel giorno
della commemorazione dei defunti. La “Diasilla”
è una specie di tropos, un “canto religioso”, una
“preghiera funebre”, generalmente in dialetto, che
ripeteva, adattando ed imitando in maniera cor-
rotta e spesso incomprensibile, la sequenza latina
del “Dies irae, dies illa...” (Il giorno dell’ira, quel
giorno...) che si recitava, e si recita, in chiesa du-
rante le celebrazioni solenni per i defunti. Eviden-
temente questa sequenza latina, che richiama con
espressioni vivide e piene di emozione il tre-
mendo giorno del giudizio finale e invita i cattolici

alla meditazione, colpiva più di altre preghiere la
coscienza e l’immaginario popolari e perciò ve-
niva imitata e recitata per raccomandare le anime
dei defunti139. La recitazione di quella “preghiera”
davanti alle tombe in genere veniva eseguita da
persone anziane, soprattutto donne, a richiesta e
spesso a pagamento.

ho potuto leggere un raro testo “pontecor-
vese”, però non in dialetto ma in una forma di ita-
liano comunque poco comprensibile, della “Dia-
silla” (in questo caso indicato col titolo di “Die
Silla”) che è stato conservato scritto in un foglio,
a quanto riferitomi, con l’intenzione di trasmet-
terlo ai discendenti140. È probabile che localmente
alcune parti del testo di questa “preghiera” varias-
sero di caso in caso e il testo forse doveva essere
recitato in dialetto e il fatto che nel citato foglio
sia scritto in italiano si può forse spiegare con la
difficoltà di rappresentare il dialetto nella forma
scritta.

non mi pare che di questa usanza vi sia alcun
riferimento nei prima citati documenti vescovili
per cui si potrebbe forse pensare che essa sia en-
trata in uso nella nostra zona in tempi succes-
sivi141.
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138 DI noLa 2000, p. 68: qui lo studioso nello specifico si rife-
risce alle “mitologie... relative al ‘ritorno dei morti’... presente
nelle credenze popolari”, ma che testimoniano comunque la diffi-
coltà del rapporto tra “repulsione” e “desiderio”, tra il cancellare
e il conservare il ricordo dei trapassati.

139 un significativo ricordo di questa “recitazione” è presente
in CaRRoCCI 2009, p. 45, dove si annota che il “latino” del “Canto
funebre” “era incomprensibile” ma che nel caso qui ricordato ve-
niva recitato “con tanta serietà e compenetrazione da commuovere
chiunque”. L’usanza era piuttosto comune nelle tradizioni religiose
del Centro e sud Italia con il “canto funebre” che assume proprie
caratteristiche fonetiche ed espressive secondo il dialetto locale.
In generale dal punto di vista antropologico “la recitazione di una
preghiera che coinvolga tutta la tensione emotiva e cognitiva del-
l’orante... si trasforma in un atto magico quando la preghiera viene
recitata automaticamente, senza comprenderne i significati, come
avveniva nel culto cattolico recitato in latino, quando gli stessi ter-
mini contenuti nella preghiera non erano più compresi dal popolo
ed essi erano ripetuti soltanto nell’idea che in qualche modo agis-
sero automaticamente sul piano del divino costringendolo a ciò
che si voleva”: DI noLa 2000, p. 51.

140 affinché non se ne perda la memoria, qui di seguito riporto
il testo che la signora Rosa Papa (nata nel 1935) mi ha permesso
di copiare dal foglio che lei dice essere stato scritto da sua nonna.
trascrivo il testo esattamente come risulta nel foglio con i suoi er-
rori di ortografia e di grammatica e, non potendo precisare la con-
tinuità delle rime e le sicure identità fonetiche, indico la divisione

dei righi come risulta nell’originale: “Die Silla, Die Silla / Salvet
secoli in favilla nosterà, / chi non sobilla Gesù mio con gran / do-
lore Giudichando i peccatori, / suoneranno le antiche trombe / tutti
i morti vanno in tromba. / Sorgerà, la creatura dalla / antica se-
poltura Adoriamo, / il tribunale dove c’è scritto / il bene e il male
quando il / Giudice si rende chi ne a colpa, / a Dio si rappresenta,
nosterà / chi non assenta, nosterà chi non / procura / Opere giuste,
bene sicure / O formenta, maestate / Salva l’uomo e salva l’in-
crado, / Salva quella benedetta Anima / (di . . . . .) Da questa fonte
/ di pietà recherete o Gesù mio / l’uomo lo facesti per / conto mio
non ci / perdere in rio. / Ci creasti e ci salvasti alla S.S. Croce, / ci
comparisti quella fine e / quella ci basta / Tribunale di Concezione
/ davanti a Dio, / si fà Orazione come lei spauristi / le mie colpe
mardisti S. Maria / Maddalena l’assolvesti al buon / ladrone, spe-
ranza gli desti / Io ti prego e non <so> degno / tu signore ci può
fa regno / da quel luogo risaziato / da quell’Angelo, beato / fra gli
erei separati / separa i maledetti dal fuoco, / l’eterna stretta in
terra china, / l’era fina non ci manda tanto / dannato con affanno
quando / quella benedetta anima (di . . . . .) / verra nel giorno del
giudizio / spaventoso, ma Gesù ci sia / pietoso. Diasilla lacrimosa
/ dacci reque / Riposa sempre terno / Amen”. sembra che dopo
questa recitazione seguisse il “Requiem aeternam” (l’Eterno ri-
poso).

141 ad esempio ad aquino nel “giorno dei morti” è ricordata
l’usanza di distribuire al popolo una scodella calda di fave (PELa-
GaLLI 2013, pp. 79 e ss.): anche di questa non vi è alcun cenno in
quei documenti.



45

“Hic positus est”: per una storia delle sepolture a Pontecorvo e nell’antica diocesi di Aquino (FR)

tavola i



46

nICosIa

tavola ii



47

“Hic positus est”: per una storia delle sepolture a Pontecorvo e nell’antica diocesi di Aquino (FR)

tavola iii

le linee più marcate indicano le cappelle più vecchie
[Rielaborazione di un disegno di Giacomo D’aversa]
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